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FRANCESCO PROTONOTARI 


Era già pronto per la stampa il presente fascicolo, quando una 
improvvisa e crudele sventura ha co)pito i collaboratori e gli amici 
della Nuova Antologia. La mattina del 30 marzo ultimo scorso 
Francesco Protonotari è morto a Firenze, dove da pochi giorni si 
era recato per liberarsi dalle febbri maligne che da qualche mese 
lo travagliavano a Roma. Ma quivi giunto, fu assalito più fieramente 
dal morbo che lo ha spento nel pieno vigore degli anni e della 
mente. 

Lo stato dell’animo nostro non ci consente di rendere all'uomo 
egregio che fondò questa Rivista e ne tenne la direzione per oltre 
quattro lustri e l’avviò a prosperi destini, l'omaggio che gli sa- 
rebbe dovuto. E se parrà ai lettori che di lui non diciamo abba- 
stanza degnamente, fin d'ora ne chiediamo venia. Chi detta questi 
brevi cenni, a compiere il mesto ed onorevole ufficio non ha altro 
titolo che la lunga consuetudine di fraterna amicizia con l’estinto 
e l’essere uno dei pochissimi scrittori ancora viventi fra quelli che 
il Protonotari ebbe compagni fin dall'inizio della sua nobile im- 
presa. Alla pietosa cura siamo dunque chiamati non dal valor della 
penna e dallo splendore dell'ingegno, ma dall’intensità dell’affetto 
che ci univa al compianto direttore dell’ Anto/ogîa e che più volte 
ci trasse a indovinare il segreto delle lotte, delle ansie, delle spe- 
ranze, delle meritate soddisfazioni nelle quali trascorse la sua vita 
operosa. 

Poichè la vita di Francesco Protonotari fu operosa davvero, 
e ben si può affermare che ogni ora, ogni minuto di essa Fi con- 
sacrò ad un alto scopo civile e scientifico. Nato di cospicua fami- 
glia, nell'agosto del 1836, in Santa Sofia (Romagna toscana) si ad- 
dottorò nel 1854, a Siena, nelle discipline legali. Giovanissimo entrò 
nello studio Galeotti, e questa egli soleva dire essere stata la maggior 
fortuna toccatagli. Lo studio Galeotti era scuola di dottrine liberali, 
convegno d’uomini insigni per cultura, rispettabili per carattere, 
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presaghi di tempi migliori per la patria ch’essi venivano preparando 
a'suoi nuovi destini. In quel tempo, il Protonotari, poco più che 
ventenne, s’acquistò la stima e la benevolenza di Cosimo Ridolfi, di 
Gino Capponi, di Bettino Ricasoli, che se lo tennero carissimo. Ma 
la qualità del suo ingegno assai più che alla professione dell’avvo- 
cato lo chiamava alla carriera dell’insegnamento. Nominato da 
prima professore di Economia nell'Istituto agrario di Firenze, passò 
più tardi ad insegnare Economia politica nell'Università di Pisa, dove 
rimase finchè non fu trasferito alla stessa Cattedra in Roma. Dei 
meriti dell'’economista e del professore fanno fede le dotte e lodate 
pubblicazioni, il rispetto ch'ebbero per lui gli studenti, la deferenza 
in ogni occasione dimostratagli dai colleghi che ripetutamente lo 
elessero Preside della Facoltà. Non ci faremo qui ad enumerare gli 
scritti economici del Protonotari. Ma le sue « Lezioni d’introduzione 
al corso di Economia politica » il discorso inaugurale in cui trattò 
delle « attinenze dell'Economia politica, » la prolusione che ha per 
tema « il Potere dell'Economia politica negli Stati moderni » e gli 
studi sulle 7rades’ Unions e quelli « sull’influenza dell’agricoltura 
nei liberi governi » vanno ricordati per la copia dell’ erudizione, per 
la chiarezza delle idee e del dettato, e sopratutto perchè fanno ma- 
nifesto come l’autore, per mutar di tempi e di cose, non si fosse 
scostato da quella liberale scuola toscana che oggi ancora, nel 
campo dell'Economia politica, in tanto imperversare di sistemi pro- 
tettori e proibitivi, tiene alta e immacolata la propria bandiera. 
L’opera di maggicr conto lasciataci dal Protonotari è, per avven- 
tura, la « Relazione generale dell’Esposizione nazionale tenuta a Fi- 
renze nel 1861 » e della quale egli era stato uno dei Segretari. Fu 
giustamente detto essere questa Relazione il più compiuto lavoro 
di quanti, della stessa specie, ne vennero alla luce in Italia. Il nome 
dell'amico nostro sarà, pertanto, ricordato fra quelli dei benemeriti 
della cultura generale e dell'incremento scientifico del paese nostro, 
anche indipendentemente dall’ apostolato ch'egli esercitò come di- 
rettore di una pubblicazione che di quell’incremento e di quella 
cultura è stata senza dubbio, nell’ ultimo ventennio, una delle più 
solenni e potenti manifestazioni e alla quale la fama e la memoria 
del Protonotari principalmente si raccomandano. 

Le origini della Nuova Antologia furono in questi giorni più 
o meno esattamente ricordate in tutti i diarii che del suo diret- 
tore piansero la perdita immatura. Con quali intendimenti sorgesse, 
a qual fine mirasse, di quali mezzi disponesse si raccoglie nel bel- 
lissimo programma che leggesi nel primo fascicolo venuto alla luce 
nel gennaio del 1866. « Non paia superbo ai lettori, scriveva in 
quel programma il Protonotari, il nome di Nuova Antologia dato 
alla presente Rivista: chè lo zelo almeno, e le savie e pure in- 
tenzioni dei fondatori dell'antica, sentiamo che non ci fanno di- 
fetto. Alla non piena autorità per adunare intorno di noi gli scrit- 
tori italiani supplirà in parte l'essere in questi giorni Firenze città 
capitale della Penisola, e il poter noi e volere alle opere della 
mente rispondere con retribuzione più larga che non si usi mai 
da alcuno editore italiano di simili stampe. 

« Tali due condizioni fabbricateci, si può dire, dalle mani stesse 
della fortuna, ne inducevano quasi l’obbligo di rannodare le tra- 
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dizioni illustri ed intemerate dell’Anfologia, ravvivando altresi con 
tal nome gli onori e la gratitudine sempre dovuta alla memoria 
carissima de’ suoi fondatori. 

« Ben sappiamo l’Antologia antica essere stata impresa non 
meno civile che letteraria, ed ora l’Italia risorta correre all’adem- 
pimento de’ suoi destini nazionali e politici con altri mezzi e con 
altre vie. A questo diciamo che in ogni impresa letteraria nè mer- 
cantile nè frivola dee dimorare un gran seme di civiltà. E se allora 
le scienze e le lettere precorsero ardite i fatti ai quali assistiamo, 
oggi debbono ripigliare ufficio non molto diverso, apparecchiando 
con nuove idee incrementi nuovi e difficili di perfezionamento so- 
ciale. Che se il pericolo è cessato, e l’ardimento è d’altra natura, 
tuttavolta può il germe de’ pensieri moderni da noi coltivato riu- 
scire quasi altrettanto prezioso e fruttifero. Ogni uomo assennato 
presagisce poco bene d’un risorgimento politico, quando il moto 
intellettuale non lo accompagni o non lo segua molto vicino. Ora 
di cotal moto è giusto desiderio e aspettazione penosa e impaziente 
in Italia. » 

E dopo aver accennato al bisogno che « nei reggimenti po- 
polari odierni si diffonda per ogni dove una specie, a così dire, 
d'ambiente di cognizioni e principii, del quale tutte le menti par- 
tecipino a diverso grado, e rendansi atte come a intendere con 
sufficienza le astratte generalità, così a pregiarne e fruirne le utili 
applicazioni, » il programma proseguiva: 

« Per affrettare, pertanto, la creazione di siffatta atmosfera 
intellettuale e nutrice degli studi più generali e comunicativi ri- 
nasce l’An/ologia: Nè parve a noi che verun auspicio migliore cir- 
condar potesse la culla sua quanto i nomi dei suoi scrittori, che 
vanno tra i primi e tra i più lodati della Penisola. E certi siamo che 
non vorranno i giovani capaci e laboriosi spregiar l’invito e l'esempio 
dato loro con alacrità e prontezza dai provetti e famosi. Che anzi 
all’Anfologia, rinnovata dopo il silenzio di trenta e più anni e dopo 
mutate tutte le condizioni del viver pubblico e del privato, biso- 
gnano ingegni sciolti d'ogni vecchia preoccupazione, sorti e cre- 
sciuti negli ultimi tempi, e i quali indovinino con arditezza e felicità 
quel futuro che ci è già nel cospetto. » 

Notevole ed utile anche ai nostri giorni il seguente consiglio: 
« Forse occorre ai nostri scrittori di apprender meglio una ma- 
niera di dettato che in Italia è poco familiare, ed è opportunis- 
simo a quella vita comune mentale che testè accennammo, vogliamo 
dire l'abilità e il garbo di fare accessibili al maggior numero i 
pensieri più fecondi della filosofia e della legislazione, i trovati 
più sostanziosi delle scienze positive e della tecnologia, e per fino 
i calcoli della statistica e il moto e i fenomeni giornalieri del gran 
mondo economico. » 

Quel primo fascicolo conteneva, oltre il programma testè ricor- 
dato, parecchi articoli importanti. Vi avevan collaborato Domenico 
Comparetti, Terenzio Mamiani, Cristina Belgioioso, Gino Capponi, 
F. Ferrara, Atto Vannucci, e fra tanti nomi preclari, il nostro 
stava quasi a testimoniare umilmente ch'era sincero l’invito indi- 
rizzato, nel programma, ai giovani di buona volontà. Lo studio su 
Virgilio nella tradizione letteraria fino a Dante è considerato, 
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oggi ancora, uno dei più pregevoli lavori del Comparetti. L'’arti- 
colo del Mamiani su Roma era importante per l’autorità dello scrit- 
tore e per le gravi questioni che suscitava. La Nuova An/ologia 
non avrebbe potuto comparire alla luce sotto migliori auspicii. Fu 
ottima risoluzione, però, e che produsse buoni effetti anche in se- 
guito, l’averne lasciato, fin dal primo giorno, piena ed intera la 
direzione al Protonotari, il quale, pur chiedendo frequentemente 
consiglio agli uomini ragguardevoli che ad intraprendere quella 
pubblicazione lo avevano efficacemente aiutato, e riunendoli quasi 
ogni settimana, e con essi discutendo intorno agli argomenti da 
trattarsi, tuttavia conservava, anche rimpetto agli amici, quella 
indipendenza che, a lungo andare, assicura le sorti di una Rivista 
e di un giornale sottraendoli agl’influssi deleterii di un partito o 
d’una chiesa politica, scientifica o letteraria. Il Protonotari non 
era allora, come non è stato mai in appresso, come suol dirsi, 
nella politica militante, che anzi dalle miserie delle quotidiane lotte 
politiche parlamentari si tenne a tale distanza da poterle guar- 
dare serenamente e senza che alcun interesse, salvo quelli della 
verità e del bene pubblico, lo guidasse ne’suoi giudizi. In quest’uf- 
ficio, che anche per lui poteva dirsi nuovo, il Protonotari palesò fin 
da principio singclari attitudini, una fermezza di propositi e una 
costanza di volontà rare in Italia. Quell'uomo che molti, giudicando 
dall’apparenza, hanno creduto incerto, esitante, dubbioso, tardo 
nel deliberare, timido nell'eseguire, era invece pronto, coraggioso, 
quasi audace, e, presa una via, la percorreva sino in fondo, e vin- 
ceva gli ostacoli che ad altri parevano insuperabili, e quando i 
suoi compagni disperando di raggiungere l’intento si arrestavano, 
egli solo procedeva innanzi, mai sfiduciato nè stanco, sempre si- 
curo di sè e delle proprie forze, e perveniva alla mèta che a tutti 
era sembrata lontana e inaccessibile. La Nuova Antologia nacque, 
e visse, e vinse perchè così volle il Protonotari. E giusto che questo 
si dica di lui, che questa giustizia gli si renda, che l'opera sua be- 
nefica si proclami. Egli fu che nel 1866 ‘raccolse intorno all’Anto- 
logia le prime forze e spezzò le resistenze e dimostrò vani i ti- 
mori. Fu il Protonotari che, ben sapendo come la sua Rivista 
dovesse aver carattere nazionale e non regionale, volle trasferirne 
la pubblicazione a Roma, diventata la capitale del Regno, e nel 1878 
ebbe l’ardimento di raddoppiare il numero dei fascicoli, portando 
così, anche da questo lato, la Nuova Antologia a paro con le 
più celebrate Riviste straniere. Aspro è stato il cammino da lui 
percorso, e lungo e pieno di tanti triboli che soltanto un uomo 
di fortissima tempra potè non ismarrirsi, nè accasciarsi, nè darsi 
per vinto. 

Chi leggerà o consulterà i fascicoli dell’Ant0/09gîa pubblicati dal 
1866 fino ad oggi, vale a dire nel non breve spazio di ventidue 
anni, vedrà com’è stato fedelmente svolto, senza interruzioni, o pen- 
timenti, o transazioni il programma di cui abbiamo riprodotto i 
punti principali. LAnfo/ogia non è stata un libro nel quale sola- 
mente pochi iniziati potessero leggere, nè un campo chiuso nel 
quale uno scarso numero di scrittori privilegiati fosse ammesso a 
combattere le grandi battaglie intellettuali. Essa, nel suo complesso, 
riassume veramente la storia di tutto il movimento scientifico e 
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letterario dello scorso ventennio. Il Protonotari ha seguito at- 
tentamente questo movimento in tutte le sue manifestazioni. Ap- 
pena una nuova forza si palesava o uno scrittore s’ innalzava sulla 
turba dei mediocri e degl’ impotenti, egli di quella forza s’'impa- 
droniva, a quello scrittore correva incontro, e gli stendeva la mano 
e lo traeva a sè con un fascino che chi non ebbe con lui qualche 
dimestichezza, non riesce a spiegare. Ma è tuor di dubbio che il 
Protonotari i nuovi scrittori seppe tenesi fedeli e i giovani chia- 
mare a sè e rinnovare di continuo la sua Rivista senza mutarne 
le gloriose tradizioni. Le porte della Nuova Antologia non erano 
aperte a chiunque sì presentasse, lo scrivere in essa era un titolo 
d'onore, quasi un diploma di nobiltà, ma lo si concedeva all’inge- 
gno, agli studi compiuti, ed è considerevole il numero dei giovani 
che, in questa guisa, furono debitori al Protonotari della loro fama, 
della loro fortuna, della carriera ad essi dischiusa dal fatto solo 
di aver collaborato ad una pubblicazione salita in tanta e sì me- 
ritata estimazione. 

Checchè sia stato detto in contrario, il Protonotari era un 
lettore assiduo di quanti manoscritti gli capitavano fra le mani, 
nè mai gli accadde di condannare un lavoro senza leggerlo, solo 
perchè portasse in fronte ii nome di uno scrittore ignoto. Se nella 
materia trattata dall'autore non si sentiva abbastanza versato, vo- 
lentieri chiedeva il parere degli uomini competenti, e non si fitava 
della sentenza di un solo, ma voleva udire quella di parecchi. Poi 
faceva la somma e il confronto delle diverse opinioni e ne dedu- 
ceva un criterio proprio che raramente sbagliava. L'interesse del- 
l’Antologia andava, per lui, innanzi ad ogni altra considerazione, e 
da esso, dopo avere bene vagliato ìl pro e il eontro, prendeva 
unicamente consiglio per accettare o respingere un articolo. Lo si 
sapeva, e dell’accettazione gli sì era grati e della ripulsa non gli 
sì serbava rancore, perchè partivano entrambe da un animo retto, 
da una coscienza illibata, e non da gretta invidia o da volgari an- 
tipatie 0, peggio ancora, da quei pregiudizi che chiameremo di 
casta e che nella repubblica letteraria offuscano qualche volta le 
menti più elette. E qui giova avvertire come il direttore dell’An- 
tologia, pur tenendo fisso lo sguardo agli alti ideali da lui, nel suo 
programma, additati agl’ Italiani, pur serbando fede ad alcuni prin- 
cipii fondamentali che non si potrebbero violare senza grave danno 
della patria, lasciò sempre agli serittori, anzi incoraggiò la più 
ampia libertà di discussione. In questo l'Anto/ogia differisce dalla 
maggior parte delle riviste straniere e, in ispecie, dalle francesi, le 
quali servono quasi tutte ad un partit» politico. Il Protonotari de- 
siderava il contrasto delle opinioni e lo credeva condizione di vita 
per la sua pubblicazione, ma voleva, altempo stesso, che la discussione 
fosse cortese ed onesta. Per tal modo, nell’Anto/ogio, furono di- 
battuti liberissimamente i più ardui problemi senza offendere i le- 
gittimi scrupoli d’alcuno, senza turbare le coscienze, senza esclu- 
sioni, senza ostracismi, senza iattanza, segno di presunzione, 
senz'alcuna concessione che fosse indizio d'animo debole e fiacco. E 
per un altro riguardo pare a noi che l’Anfo/ogia sia stata supe- 
riore alle riviste straniere: perchè non fu una pubblicazione ac- 
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cademica, ma ebbe il senso dell'opportunità e trattò le quistioni 
vive e cooperò a risolverle e, in questa parte, l’azione sua fu spesso 
preponderante e decisiva. 

Il Protonotari era venuto sempre più consacrando la sua at- 
tività, le sue cure, la sua vita intera alla Rivista ch'egli avea saputo 
condurre a tanta altezza. Noi con profonda commozione ripensiamo 
a questo lavoratore indefesso che da mane a sera e in tutti i giorni 
dell’anno aveva un pensiero fisso, unico, immutabile: l’ Antologia. 
Le blandizie e i comodi di una vita agiata non lo tentavano; schi- 
vava gli onori che pure a lui non mancarono, e le vane par- 
venze; lontano dalla sua diletta Rivista non trovava svago; la vita 
politica alla quale, purchè egli lo avesse voluto, sarebbe stato chia- 
mato, non aveva attrattive per lui. L’ Università e l’ufficio dell’ Anto- 
logia, dove pure abitava, erano i confini del suo mondo. Del fascicolo 
in corso di pubblicazione curava i più minuti particolari; ne distri- 
buiva più e più volte la materia fino a che non ne avesse trovato 
l’ordine soddisfacente; se alla vigilia della pubblicazione vedeva 
sorgere una grave questione, s’affrettava a cercar chi la svolgesse ein 
men di ventiquattr’ ore trovava lo scrittore e l'articolo. Non ebbe mai 
vincoli con chicchessia; l’Antologia, giusta il suo concetto che non 
sappiamo abbastanza encomiare, doveva essere una potenza per sè 
stessa, non uno strumento delle voglie altrui. E chi conosce le con- 
dizioni generali della stampa in Italia non solo, ma in Kuropa, dirà 
che questa non è piccola gloria e che il Protonotari va citato a 
modello di dignità personale e d'indipendenza nella missione dl 
pubblicista. 

Della bontà del suo cuore nelle relazioni famigliari non ispetta 
a noi di parlare. Egli ebbe amici provati, devoti, costanti. Di modi 
schietti, non facile a promettere ma puntuale nel mantenere, d'animo 
aperto con chi aveva saputo cattivarsi la sua fiducia, non sentiva 
e non destava il pungolo dell’invidia. A lui bisognava inchinarsi 
perchè egli era riuscito in ciò che altri avevano stimato temerario 
soltanto l’immaginare. L'amico nostro è morto sulla breccia; prima 
di partire per Firenze preparò e ordinò la materia del fascicolo 
presente e quella di alcuni fascicoli successivi. La morte lo ha ra- 
pito quando egli avrebbe finalmente potuto contemplare lietamente 
l’opera sua e accingersi ad ornare sempre più l’edifizio che, con 
tanta fatica, aveva innalzato fin dalle fondamenta. Ma la Nuova 
Antologia riposa oramai, mercè sua, su basi granitiche ed è entrata 
in quel periodo nel quale le sorti di una istituzione non dipendono 
più dalla vita di un uomo. La mancanza del Protonotari sarà lun- 
gamente e vivamente sentita, ma più facile riuscirà il compito dei 
suoi continuatori, i quali da lui prenderanno certamente esempio 
e dalla via da lui segnata non si scosteranno. Tale è il voto di 
tutti gli amici dell’Anto/ogîa. Sarà questa la maggior prova di 
affetto e di riverenza alla cara e rispettata memoria di FRANCESCO 
PROTONUTARI. 


F. D'’ARCAIS. 











LEONE TOLSTOI 


E I SUOI ULTIMI SCRITTI 


I più autorevoli e credibili critici riguardano il conte Leone 
Tolstoî come il primo fra i romanzieri viventi, come il più pos- 
sente, efficace, vero ed umano; e (nonostante certe lungaggini -e 
diffusioni, certe singolari sproporzioni che risentono un po’ d’asia- 
tico e di barbarico), anche il più artista, nel preparare sapiente- 
mente, e ottenere, spesso con piccoli mezzi, grandissimi effetti. 

L’autore di Guerra e Pace e di Anna Karenine è oggi il più 
generalmente letto e discusso: i suoi lettori appartengono a tutte 
le classi sociali, dal principe all’operaio, dalla duchessa alla con- 
tadina. I suoi volumi si vendono a centinaia di migliaia di copie, 
e son tradotti in tutte le lingue. Gustavo Flaubert lo paragonava 
a Shakespeare, Matteo Arnold lo ha proclamato la più sana e ro- 
busta mente di romanziere. La Russia lo adora: dalla capitale del- 
l'Impero alle mine di Kara, non si legge che Tolstoi, non si parla 
che di Tolstoi. Di un suo ultimo opuscolo morale e religioso sono 
state vendute tre milioni di copie. Abbandonato a un tratto il ro- 
manzo e la carriera letteraria, convertito, o meglio ritornato, alle 
dottrine evangeliche, e ridotta la propria vita a una azione -di 
lavoro manuale, di apostolato e di carità fra le classi più povere, 
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Tolstoi ha scritto un libro per ispiegare l'origine e il progresso 
della sua conversione — Ma Confession — e un altro per esporci 
i caratteri essenziali del suo neo-cristianesimo, — Ma Retigion : 
e una società tutta imbevuta di idee antireligiose e di scienza po- 
sitiva, avvezza ai trattati di Spencer e ai romanzi di Zola, legge 
i mistici libri del convertito con la curiosità e l’ardore con cui 
leggeva i volumi del romanziere. Finalmente, egli dà forma dram- 
matica, per ottenere maggiore effetto sull’animo dei contadini e 
degli operai, e senza neppur pensare alla rappresentazione, a un 
concetto cristiano di aspirazione al bene e di immortale speranza 
tra i più crudeli dolori e le più spaventose e mostruose realtà: — 
si traduce il dramma in francese (La Puissance des Ténèbres), si 
rappresenta lo scorso febbraio dinanzi al pubblico scettico ed epi- 
grammatico di Parigi, vi accorre tutta la società aristocratica, 
letteraria, artistica, giornalistica; « sì prevede un Waterloo, ed è 
un Austerlitz. » Si freme e si piange, e il dramma ha un successo 
trionfale. La natura umana è patetica: e Tolstoî aveva fatto vi- 
brare quel sentimento che è in fondo d’ogni anima umana; con- 
fuso, soffocato, spesso sepolto, ma che pur c' è. 

In che consiste specialmente il segreto di questo irresistibile 
fascino? Su che è basata tanta potenza? Qual'è l'origine prima di 
questa conversione dal n/7c/7/7s70 morale al misticismo religioso ? 
Quali sono i principii di questa nuova sociologia, di questa reli- 
gione pratica, senza culto esteriore e senza chiesa ortodossa ? E 
quale è il valore letterario di questi ultimi scritti di Tolstoi? È di 
ciò che vorrei discorrere brevemente in questo mio articolo. 

La forza e il fascino veramente magnetico di Tolstoî roman- 
ziere consistono principalmnte nella simpatia umana: come in Di- 
ckens, nella Sand, in Victor Hugo, in George Eliot; ma in un grado 
più intenso e più universale. 

Notate bene: il pessimismo in questa seconda metà del secolo 
decimonono è il fondo essenziale di quasi tuttii più famosi ro- 
manzi, anche dei più apparentemente sereni e obiettivi. Il romanzo 
contemporaneo che si chiama, e non è, matwurazista, ci descrive la 
vita e le azioni umane fatalmente inceppate e paralizzate da in- 
fluenze indipendenti dalla volontà, e dalla volontà insuperabili. La 
creatura umana si agita invano nel cerchio fatale dell'ambiente 
e della eredità fisiologica. L'idea che ogni sforzo è inutile, che la 
potenza delle cause esteriori ed estranee è irresistibile, paralizza 
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ogni forza individuale. Da questa malattia della volontà, cioè della 
personalità umana, derivano le altre malattie morali come rivi 
corrotti da una putrida gora. Non contento di rappresentare l’anima 
umana con la indifferenza scientifica del chimico e del mineralo- 
gista, il romanzo naturalista sembra provare un’acre voluttà, un 
raffinato compiacimento nel dipingerci il lato brutalmente sensuale, 
il lato vile e cariato della natura umana; e ci presenta l’uomo 
governato sempre da ciechi e bassi istinti, con un evidente disprezzo 
per questa ménngerie humaine grottesca e infelice. — L'interesse 
negato all'umanità, si concentra tutto nell’arte di riprodurre sti- 
listicamente e plasticamente le più umilianti scene della vita, con 
una costante ironia di misantropo nauseato e lascivo nel tempo 
stesso. L'amore è ridotto a una copula; la maternità a un caso di 
ostetricia. 

Il romanzo naturalista francese descrive la miseria umana, le 
infermità del corpo e dell'anima, per il piacere stilistico di descri- 
verle; il romanzo russo dipinge gli stessi mali con una latente ma 
pur riconoscibile passione di rimediarli. Di più: il cinismo, le pro- 
miscuità che ci dipinge Tolstoiî, benchè di una realtà inappuntabile, 
ci ispirano una certa repulsione; nel romanzo naturalista francese 
vi è invece come un appello all'immaginazione sensuale del lettore, 
o alla sua morbosa curiosità. Tolstoi ci fa sempre sentire che i 
suoi personaggi più umili, anche i grotteschi e ridicoli, sono womini; 
e che agli atti i più insignificanti o i più mostruosi della vita, è 
sempre presente un formilabile invisibile giudice. E mentre ci de- 
scrive tutte le debolezze, le miserie, le viltà, le vergogne dell’uomo, 
non dimentica mai che, benchè appannato, lordato, ridotto in fran- 
tumi, è sempre uno specchio che riflette la divina idea, una crea- 
tura di Dio — e accanto a quelle penose e umilianti realtà ci di- 
pinge anche il lato luminoso dell'umanità, le aspirazioni e le gioie 
dell'anima, la lotta, il sacrifizio, il dramma eroico della volontà e 
del dovere. E tutto ciò con una virile, magistrale, larga ed uni- 
versale pittura, in quei suoi romanzi che son forse le due più stu- 
pende epopee storiche e individuali del nostro secolo. Per profon- 
dità di analisi, larghezza di concezione, e originalità ed efficacia 
di esecuzione artistica, io non conosco che due opere che siano 
paragonabili a La Guerra e la Pace e ad Anna Karenine: — I Mi- 
serabiti di Victor Hugo e L’Anelto e il Libro di Roberto Browning. 
Chi ben guardi, nel profondo psicologo di Anna Karenine era 
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già indicato il futuro mistico di Ma Confession. Levine, con le sue 
aspirazioni, i suoi dubbi, i suoi abbattimenti, la sua risurrezione 
morale dovuta alle semplici favole di un umile contadino, è eviden- 
temente lo stesso Tolstoi. E come ei riesce portentoso nello studio 
e nella rivelazione di questi drammi interiori, delle contradizioni, 
degli inviluppi, dei labirinti del cuore! Quel che c'è di più raro, 
singolare, eccezionale nell'anima umana, lo attira magneticamente: 
e questo è un carattere distintivo di tutta la giovine letteratura 
slava. Le anime difficili, impenetrabili, attirano di preferenza lo 
sguardo scrutatore di Tolstoi: egli gode a distrigare certe compli- 
cazioni morali, come un abile chirurgo a notomizzare le più deli- 
cate e confuse ramificazioni di vene e di nervi. 

Ha poi, cosa tanto rara nel romanzo moderno, l'emozione im- 
provvisa, solenne, tragica, dinanzi a certi grandi misteri della vita, 
e in faccia alla morte. Leggete in Anna Karenine la descrizione 
dell'agonia del povero Niccolò in una camera d'albergo; e fate dei 
paragoni... Nel romanzo contemporaneo la morte ha perduto ogni 
carattere di grandezza e di solennità: il morto non è che un corpo 
esanime qui se vide avec des bruits étranges, vi ricordate? Eb- 
bene, Tolstoi, senza declamazioni, senza frasi, senza tante descri- 
zioni, quando vi dipinge il momento supremo o il cadavere del 
più insignificante personaggio, vi dà come un brivido religioso, e 
bisogna sospendere la lettura e pensare... 

Dalla meditazione sul misterioso concatenamento degli eventi 
umani, e dalla contemplazione di un’agonia, Tolstoi fu tratto a 
domandarsi il perchè della vita e della morte, e provò il sacro 
terrore che hanno provato tutti i veramente grandi ingegni, poeti 
e artisti, filosofi e scienziati, Eschilo come Michelangiolo, Kant come 
Herschell, dinanzi al vivente miracolo dell’universo. 

Le presuntuose affermazioni e le « rauche ipotesi » di una certa 
scienza contemporanea lo irritavano in modo singolare. Tolstoî 
a questo proposito ha delle parole che mi ricordano la eloquente 
apostrofe di Carlyle: « Che cosa spiega la vostra superba scienza 
atea, scienza da castòri, che riduce il vivente universo di Dio in 
una collezione da museo? L’essenza dei processi psichici rimarrà 
sempre un mistero. Conosciamo i fenomeni delle cose, ma l'essenza 
loro e la loro ragione ultima ci è e ci sarà sempre ignota. Si 
scandalizzano o sorridono della parola miracolo; e noi siamo dalla 
culla alla tomba circondati da un prodigio permanente, siamo noi 
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stessi un miracolo. È col non pensare, o pensare con leggerezza, 
che cessa nell'uomo la maraviglia e l'adorazione... » 

E tali eran pure i pensieri di Tolstoi quando scriveva le ul- 
time pagine di Anna Karenine. Ma prima di arrivare alla fine 
del libro un nuovo splendore rifulse alla mente e al cuore di lui; 
una rivelazione che fu da quel giorno la luce e la guida della 
sua vita. 


II. 


Levine — cioè Tolstoi — non si vede d’intorno che inferni 
sociali. I martiri del mondo gli appaiono più torturati dei martiri 
di Cristo. L'aristocrazia e la borghesia gli sembrano immedicabil- 
mente malate di lussuria e d'orgoglio. Per essi il Vangelo ha finito 
il suo tempo: vogliono un Dio più nuovo, una religione più facile, 
una educazione più raffinata. E la noia li paralizza, e le passioni 
sensuali li divorano, e il suicìdio li apposta presso i bracieri ac- 
cesi, o lungo le nere acque del fiume... 

Poche rare anime, fedeli ai disertati altari dei padri, gemono e 
pregano. E Tolstoi nota che « l’adorazione del dolore è cosa più 
essenzialmente umana che la ricerca della felicità e l'apoteosi del 
piacere. » Infatti, essa è più connaturale alla effimera vita di una 
fragile creatura sospesa tra due infiniti per un breve giro di Soli, 
la cui carne è destinata, prima o dopo, a consumarsi nell’ardore 
della febbre, o a raccapriccire e fumare sotto il ferro del chirurgo. 
L'uomo non è nato a godere; ma ad agire, lottare ed amare; e 
solo il giorno in cui rinunzia al suo egoistico ideale di felicità, e 
si sacrifica per una grande idea o un grande amore, solo allora 
trova una nuova, ineffabile felicità, di cui non aveva il desiderio 
perchè non ne aveva il concetto. Il Cristianesimo è per Tolstoi re- 
ligione di azione e di sacrifizio razionale e sereno. Se le debolezze 
umane ne hanno sfigurato talvolta il carattere; se la malvagità o 
la cecità umana lo ha calunniato e maledetto; se il vecchio tempio 
si fa tra le razze europee ogni di più deserto, e sembra minacciare 
rovina — non importa! Vi è nell'intima cripta di questo tempio 
un altare di granito e una lampada sacra, capace di attirare irre- 
sistibilmente a sè miriadi di generazioni. E gli spiriti inquieti, i 
cuori esulcerati, che cercano una dottrina più salutare di quella 
del Vangelo, e una creazione più perfetta di quella del Creatore, vi 
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torneranno un giorno genuflessi, adorando. Intanto, questa mi- 
stica lampada illumina e consola il cuore dei poveri, degli umili, 
dei lavoratori, dei diseredati del mondo: sotto il rozzo saio batte 
spesso un cuore divinamente tranquillo. È uno di questi umili che 
con poche parole dà a Levine il motto del grande enimma, e la 
ragione ultima della Vita — e gli spiega così quel che tutte le me- 
taficiche e tutte le scienze positive non gli hanno saputo spiegare. 

Levine dai diciotto ai trent'anni ha perduto la fede cristiana 
nella quale era stato allevato — perdita della quale gli esempi son 
oggi così generali, che sembra quasi una cosa naturalissima, un sot- 
tinteso, fra la gioventù delle classi elevate. Levine aveva adottate 
le nozioni scientifiche in voga, parlava seriamente di evoluzione, 
di organismi, di cellule, di indistruttibilità della materia, di cause 
dinamiche, ecc., ed era convinto come tutti i suoi compagni di uni- 
versità, che la religione è morta per sempre, e che la scienza l’ha 
uccisa. 

Ma Levine era di un carattere serio e meditabondo; e le que- 
stioni — Che cosa significa questa vita, che senso e che scopo ha? 
— D'onde veniamo, e dove andiamo? — Che cosa è, e perchè è, 
questo infinito universo? — gli si presentavano spesso alla mente, 
precise, insistenti, in particolar modo nei giorni di afflizione... e 
lo tormentavano assidue, inesorabili, tanto che gli balenò l’idea 





del suicidio. Ma in quei momenti non sfuggivano a Levine due 
cose: una, che egli e i suoi compagni s’ingannavano di molto, 
credendo che la fede di Cristo sia morta. Essi l’avevan perduta: 
ma essi non erano il mondo. Persone di mirabile ingegno, o di 
eroica virtù, le donne russe di tutte le classi, il popolo delle città 
e della campagna, credevano ancora nel Vangelo, e ne traevano 
lume e conforto. L'altra cosa è che i suoi amici di università, i 
suoi amici scienziati, non sapevano dare nessuna risposta sodi- 
sfacente a quelle eterne questioni — e se essi non ne erano tor- 
mentati, è perchè non vi pensavano, o non volevan pensarvi, 
tutti occupati nello studio dei puri fenomeni naturali. 

Un giorno Levine udì un suo contadino, anima retta e cuore 
eccellente, che, conversando con un compagno, gli diceva: «Gli 
uomini, pur troppo, non son tutti eguali. C'è chi vive solo per 
la sua pancia, e chi vive per la sua anima e per Iddio. » — Levine 
lo interrogò : « Che cosa intendi di dire col tuo viver per l’anima 
e per Iddio? » — Il contadino, maravigliato della domanda, rispose 
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semplicemente: «Intendo, vivere secondo la legge di Dio che è 
rerità.» Levine si allontanò, e pensò ad altro: ma quelle semplici 
parole gli tornarono a suonare all'orecchio, a risplendere allo 
sguardo — come un suono di tromba squillante, come una luce di 
aurora. Non udiva, non vedeva che quelle parole. E una persua- 
sione profonda gli si radicava nel l'anima, che quell’umile, infima 
creatura umana possedeva la verità eterna, e conosceva meglio 
dei filosofi il senso e lo scopo della vita e dell'universo: e gli 
tornavano in mente le parole lette tante volte neila sua adolescenza: 
«Tu hai rivelato queste cose ai pargoli e agli umili di cuore e le 
hai nascoste ai sapienti. » 

L'esperienza di Levine è la esperienza di Tolstoi: e la sua 
storia continua nelle due opere autobiografiche Ma Confession e 
Ma Réligion — nell'altra Que faire? — negli Opuscoli, e nel 
dramma La Puîssance des Tenèbres. 


III, 


Nella Confessicne,il romanziere, divenuto moralista e teosofo, 
ci dice in cinque o sei memorabili righe tutta la storia della sua 
anima: «Ho vissuto in questo mondo cinquantacinque anni; sono 
stato trentacinque anni nicki/ista nel senso proprio della parola: 
non socialista e rivoluzionario, secondo il traslato che si fa di quel 
vocabolo; ma veramente nichilista, cioè a dire privo di ogni fede. » 

Infatti il vero rappresentante del nichilismo morale nel ro- 
manzo russo non è Tourguénef, ma Tolstoi. Tourguénef ha notato 
e studiato il male obiettivamente: Tolstoi ne ha sofferto. È par la 
bouche de sa blessure che uscì il grido d’angoscia, la rivelazione del 
suo tormento interiore che agita tante anime slave. 

Ecco un altro passo notevole della Con/essione: cito nella 
versione francese: « J'ai perdu la foî de bonne heure. J'ai vécu un 
temps, comme tout le monde, des vanités de la vie. J'ai fait de la 
littérature, enseignant comme les autres ce que je ne savais pas. 
Puis le sphinx s'est mis à me poursuivre, toujours plus cruel: De- 
vine-moi, ou je te dévore. La science humaine ne m'a rien expli- 
qué. À mon éternelle question, la seule qui m’importe: — « Pour- 
« quoi est-ce que je vis? » — la science repondait en m’apprenant 
d’autres choses, dont je n’ai cure... Je voulais me tuer. Enfin j'eus 
l’idée de regarder vivre l’immense majoritè des hommes, ceux 
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qui ne se livrent pas comme nous, classes soi-disant supérieures, 
aux spéculations de la pensée, mais qui travaillent et souffrent, 
qui pourtant sont tranquilles et renseignés sur le but de la vie. 
Je compris qu'il fallait vivre comme cette multitude, rentrer dans 
sa simple foi. Mais mon dame ne pouvait s'accomoder de l’enseigne- 
ment vicié que l’Eglise destribue aux simples; alors je me mis à 
étudier de plus près cet enseignement, à faire la part de la super- 
stition et celle de la verité. » 

Il resultato di questo studio è la dottrina esposta sotto il titolo: 
Ma Réligion. In questo neo-cristianesimo dell'autore di Guerra e 
Pace l'essenziale è la morale. In ogni pagina Tolstoi mira a pro- 
varci questa verità: « La legge del mondo è la lotta per l’esistenza; 
la legge di Cristo è il sacrifizio della propria esistenza per il bene 
del prossimo. » 

I punti fondamentali, le virtù cardinali, per parlare il lin- 
guaggio teologico, della Religione di Tolstoi sono: Uniformare la 
propria vita ai precetti evangelici del Sermone sulla Montagna. 
Non resistere al male, ed evitare ogni violenza. Dividere il lavoro 
coi poveri. Culto della famiglia: non libertinaggio e non divorzio. 

La teoria della non-resistenza giunse inaspettata e fece quasi 
scandalo fra i lettori russi. Eppure essa è il punto centrale della 
dottrina Tolstoiana. 

I deportati in Siberia lo speravan partecipe delle loro speranze 
e approvatore delle loro resistenze e spaventosi mezzi di azione. 
Ma la fiducia di arruolare il conte Tolstoi fra i nemici attivi del 
Governo era fondata su un malinteso e un equivoco. Si sapeva 
che gli ultimi scritti di lui erano stati proibiti e sequestrati. Ne 
dedussero che l’autore doveva in essi avere attaccato il Governo, 
o almeno espresso la sua disapprovazione del sistema politico e 
della crescente severità di repressione. Se quelli sventurati aves- 
sero letti i libri ultimi del Tolstoî, si sarebber subito accorti che 
la censura che li proibiva era censura ecclesiastica, e non po- 
litica. 

Infatti i preti russi hanno fatto e fanno una guerra senza tre- 
gua ai libri religiosi di Tolstoi. A tal proposito egli raccontava, 
sorridendo, a Giorgio Kennan che era andato a visitarlo, un fatto 
curioso e abbastanza significante. Le autorità ecclesiastiche avevan 
fatto stampare la famosa Confessione insieme ad una elaborata 
Confutazione della medesima. Nelle pubbliche librerie ogni copia 
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era steccata dai lettori solo per metà. Tutti leggevano la Confes- 
sione, e nessuno la Confutazione. 

Tolstoi, in tutti i suoi ultimi scritti, dà una grande importanza 
alla dottrina della non-resistanza al male — dottrina che se- 
condo lui è perfettamente conforme e agli insegnamenti di Cristo, 
e ai risultati della umana esperienza. Egli dichiara, simile in 
questo al nostro Silvio Pellico, che la violenza come mezzo di ri- 
parare i torti e le iniquità, è non solo inutile, ma è sempre un ag- 
gravamento del male che si vorrebbe combattere, poichè ogni 
violenza si moltiplica e si riproduce per una costante legge natu- 
rale e morale. Il vero progresso civile ed umanitario si deve molto 
più a coloro che hanno sofferto che a quelli che hanno fatto sof- 
frire. E quando a Tolstoi si citavano i benefizi di una ribellione 
giustificata perchè provocata, e gli si parlava di Ri/orma, di Ri- 
voluzione francese, egli rispondeva che fino ad oggi la storia del- 
l'umanità è stata simile alla storia delle fiere del bosco; che sempre 
la violenza si è fatta chiamare diritto, dai re come dai tribuni; e 
che il regno di Cristo quaggiù non è ancora cominciato. 

Sul modo di assistere i poveri, sui criteri della carità e della 
elemosina, Tolstoi espone (e mette in pratica, come vedremo), delle 
teorie a primo aspetto un po’ strane, ma che, seriamente meditate, 
a molti potran parere giustissime. « Io credo, egli dice, che è dovere 
di ciascuno lavorare per chi ha bisogno, e lavorare una parte del 
giorno con le proprie mani. È meglio lavorare attualmente per e 
con i poveri, che lavorare intellettualmente e dare ai poveri in 
elemosina il frutto del nostro lavoro. Nel primo caso non solo 
aiutate, ma date un esempio — voi mostrate ai poveri che non ri- 
guardate il loro prosaico lavoro come inferiore alla vostra dignità; 
e così insegnate loro il rispetto di sè, l’amore al lavoro, e a con- 
tentarsi del proprio stato. » 

E ancora: « Noi non possiamo rimediare radicalmente alla mi- 
seria per più ragioni: 1* essa è fatale nei grandi centri dove at- 
tiriamo produttori che poi non trovano occupazione; 2* noi diamo 
il cattivo esempio dell’ozio e delle spese superflue; 3* noi non vi- 
viamo secondo i precetti di Cristo. E, da noi Russi, l'elemosina non 
è che un pagamento parziale o un riavvallo della cambiale che 
abbiamo firmata ai contadini, quando li abbiamo attirati nella 
capitale per lavorare a sodisfare le nostre fantasie di lusso e le 
nostre mollezze orientali... » 
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Comunque si giudichi questa teoria di Tolstoi sulla virtù e la 
eguaglianza del lavoro manuale, e sull'assistenza dei bisognosi, a 
ogni modo mi pare.evidente che il Conte utopista, chiamatelo pure 
così, sia molto più secondo il vero spirito del Vangelo, ed abbia 
della carità un'idea più cristiana di certi /ilantropi, i quali per 
prima cosa mettono il povero a infinita distanza da loro, come fosse 
un ossere d’un’altra razza — e poi esigon da lui l’'eroismo di Epa- 
minonda, la pazienza di Giobbe e il.lavoro di un negro. 

Credete voi con le vostre fiere di beneficenza, o col dare per 
Capodanno un pranzo di dieci piatti, servito in guanti, a dci di- 
sgraziati che in tutti gli altri trecentosessantaquattro giorni del- 
l’anno patiscon la fame, credete di essere più cristiani di questo 
gran cuore slavo, di questo romanziere utopista? — Ma voi lo chia- 
mate utopista perchè non credete ai miracoli della carità. L'autore 
della Guerra e la Pace, che lavora da calzolaio con e per i poveri, 
vi fa ridere; e la parola maattoîde vi vien sulle labbra. Ma voi 
avreste detto lo stesso a Francesco d'Assisi e a Vincenzo de’ Paoli, 
a Wilberforce ed a O’ Connel. Voi partite dal falso concetto, falso 
storicamente e moralmente, che ogni azione o seguito di azioni che 
escono dall'ordinario, sian segno di uno stato morboso intellettuale. 
Vi ha risposto Ernesto Renan, poco sospetto di ascetismo o di alluci- 
nazioni... Ecco le sue belle e memorande parole: 

« Gardons-nous de mutiler l'hi:toire pour satisfaire nos mes- 
quines susceptibilités. Qui de nous, pygmées que nous sommes, 
pourrait faire ce qu’ont fait l'extravagant Frangois d'Assise, l'Wys- 
térique Sainte Thérèse? Que la médecine ait des noms pour ex- 
primer ces grands écarts de la nature humaine; qu'elle soutienne 
que le génie est une maladie du cerveau; qu'elle voie dans une 
certaine délicatesse morale un commencement d’etisie; qu'elle classe 
l'enthousiasme et l'amour parmi les accidents nerveux, peu nous 
importe. Les mots de sain et de malade sont tout ré!atifs. Qui 
n’aimerait mieux étre malade comme Pascal, que bien portant comma 
le vulgaire? Les idées fausses et étroites qui se sont répandues de 
nos jours sur la folie, égarent de la facon la plus grave nos juge- 
ments historiques. Les plus belles choses du monde sont sorties 
d’accès de fièvre; toute création éminente entraîne une rupture 
d'équilibre; l’enfantement est par loi de nature un état violent. » 
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IV. 


Nel ricordo di Una visita al Conte Tolstoi di Giorgio Kennan 
vi è un bel ritratto del gran romanziere; e il signor Kennan lo 
illustra così con la penna: 

«La contessa Tolstoi mi pregò di attendere un momento in un sa- 
lottino modestam-nte mobiliato, e la sentii chiamare il marito. Una 
voce sonora rispose: Eccomi subito. Udii smuovere una sedia nella 
stanza accanto, e Tolstoi comparve sull’uscio. La giornata era calda 
e afosa. Tolstoi era tornato allora dai campi ove avea lavorato coi 
contadini. Era in manich. di camicia, senza goletto e senza corvatta 
— e in scarponi di vacchetta. Tolstoi ha una figura imponente. Una 
larga faccia risoluta e virile, abbronzata dal sole. Capelli grigio-ferro 
divisi sulla fronte e raccolti dietro le orecchie; occhi piccoli, scintil- 
lanti, balenanti sotto foltissime sopracciglia; naso largo e piatto; 
labbra tumide; gran barba grigia. Un viso che a prima impressione 
non si direbbe davvero quello di un letterato, di un pensatore; ma 
piuttosto di un uomo d'azione, avezzo a pronte energiche decisioni 
in mezzo ai pericoli. » 

Io ho veduto una recente fotografia di Tolstoi. Nella parte 
superiore del volto, nello sguardo e nelle pieghe leonine agli an- 
goli degli occhi mi ha ricordato Garibaldi — e nella parte inferiore, 
nella bocca soprattutto, Proudhon. 

Tolstoî non fa più nessun conto di quanto ha scritto prima 
della sua conversione. « I miei romanzi, egli dice, sono un atite- 
stato di mal diretta energia. » — « Quali libri miei avete letto? » 
domandò al signor Kennan. — « Tutti quanti i vostri romanzi, ri- 
spose questi, dai Cosacchi a Anna Karenine. » — Avete visto 
nulla di quanto ho scritto dopo? » — « No » — « Oh, allora, voi 
non mi conoscete, non conoscete il vero me, il vero Tolstoi. » 

Fra le molte sorprese di quella visita, il Kennan nota come 
colmo, Vaver visto l’autore della Guerra e la Pace lavorare da 
calzolaio — e sentirgli dichiarare che era molto più superbo dei 
suoi stivaletti, fatti per i poveri e lavorati spesso in lor compagnia, 
che dei suoi romanzi. Il Kennan, testimone di quel lavoro, afferma 
argutamente di aver molta più fiducia nei libri che. nelle scarpe di 
Tolstoi. 

Ma questa che al maggior numero parrà un’eccentricità o una 
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affettazione, è perfettamente nel carattere slavo. Il modo di ra- 
gionare di Tolstoi somiglia, chi ben vi guardi, a quello dei Ni- 
chilisti. — Credo io che questo sia bene? che sia un dovere, una 
necessità, di agire così? Allora non si badi all'incertezza o ai 
pericoli dell'esito; e andiamo diretti e imperterriti allo scopo — 
rovesciando ogni ostacolo, o restando schiacciati noi stessi. — 
Tale il solligismo dei Nichilisti. 

— Credo io che sia un dovere di lavorare colle proprie mani 
per e coni poveri? di far propaganda delle idee evangeliche con 
l'esempio più che con la parola? che lo scriver romanzi sia una 
inutile chiacchiera e una fatale ipertrofia del cerverlo? — Dunque 
non più romanzi! Viviamo fra i contadini, e lavoriamo con le 
proprie mani. — Tale il ragionamento di Tolstoi. 

A ogni modo, questo grande intelletto e questo gran cuore 
slavo merita il nostro rispetto. Tolstoi è fisicamente, intellettual- 
mente e moralmente una possente figura. È un uomo-realtà fra 
tanti fantasmi contemporanei. Carlyle lo avrebbe ammirato; Maz- 
zini lo avrebbe amato. Il popolo del suo paese lo adora. Se dopo 
aver procurato, per anni ed anni, un intellettuale godimento a mi- 
lioni di lettori delle classi colte ed elevate, consola ora con la pa- 


rola e con l’esempio i diseredati del mondo, gliene faremo una colpa? 
— Tutte le anime gentili e generose risponderanno di no. 


ENRICO NENCIONI. 
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I primi anni di regno. 


Guglielmo, diventato Re alla morte di suo fratello Federico 
Guglielmo IV il 2 gennaio del 1861, diresse il 7 un proclama al 
suo popolo. Vi parlava come ha sempre fatto, altamente e fiera- 
mente. Ricordava le insurrezioni del 1848, e il modo, in cui suo 
fratello le aveva vinte. « Quando una sciagurata commozione degli 
spiriti ebbe scossi tutti i fondamenti del diritto, seppe la Maestà 
di mio fratello, che ora riposa nel Signore, por fine al disordine, 
riattaccare l’interrotto sviluppo mediante una nuova creazione poli- 
tica e additare nuove vie al progresso del paese. Al Re che ha com- 
pito così grandi cose, ilcui motto indimenticabile: — Io e la mia casa 
noi vogliamo servire al Signore — riempie anche l’anima mia, 
appartiene un posto eminente nella gloriosa serie dei monarchi, a 
cui la Prussia deve la sua grandezza, che l'hanno fatta la rap- 
presentante dello spirito tedesco. » Così, il Re affermava innanzi a 
ogni altro diritto il diritto supremo suo e della sua dinastia. E 
poi, con quella nobiltà di animo, che come attesta la virilità del- 
l'uomo, nella cui parola si manifesta, così è prodotta da questa 
stessa nell'animo di chi l’ascolta, continuava: « Non è destino 
della Prussia vivere del godimento dei beni acquistati. Nella ten- 
sione delle sue forze spirituali e morali, nella serietà e rettitudine 
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del suo sentimento religioso, nella unione di obbedienza e libertà, 
nel rinvigoramento della sua forza di difesa stanno le condizioni 
della sua potenza; così soltanto essa può mantenere il suo grado 
tra gli Stati di Europa, Io tengo fermo alle tradizioni della mia 
casa, quando io mi propongo di sollevare e di rafforzare lo spi- 
rito patriottico del mio popolo. » E dopo affermata la sua fedeltà 
alla costituzione, € il suo proponimento di mantenerla, finiva: « Iddio 
voglia, che, col grazioso aiuto suo, mi possa riuscire di condurre 
la Prussia a nuovi onori. I miei doveri verso la Prussia son tutt'uno 
coi miei doveri verso la Germania. Come principe tedesco, m'in- 
combe di rafforzare la Prussia in quel posto, ch'essa, per effetto 
della sua storia gloriosa, della sua sviluppata organizzazione mi- 
litare deve prendere tra gli Stati tedeschi per il bene di tutti. La 
fiducia nella pace di Europa è scossa. Io procurerò di mantenere 
le benedizioni della pace. Possa quel coraggio, fiducioso in Dio, 
che ha animato la Prussia nei suoi tempi più grossi, conservarsi in 
me e nel mio popolo. Possa la benedizione di Dio riposare sul- 
l’opera, che il suo consiglio mi ha commesso. » Nè era vana frase 
sulle labbra del Re questa invocazione di Dio; era persuasione 
dell’intima provvidenza divina nelle cose del mondo, una persua- 
sione, che il Re divideva col popolo. Il Re era tuttora e resterà 
quello che, assistendo a un servizio religioso per la prima volta 
in Inghilterra nella chiesa di Savoia il 2 aprile del 1848, mostrava 
di essere quando segnava nel suo libro di preghiere alcuni versi 
che dicono: « Vedi in ciò il cuore di Dio, che non ti può negare 
nulla. La sua bocca, la sua dolce parola, caccia via ogni paura. 
Quello che a te pare impossibile, può ancora dartelo la sua mano 
di padre, che ha distornato da te tanti dolori. » 


II. 


Non mostrava men chiara e ferma risoluzione nel suo discorso al 
Parlamento il 14 del mese. Insisteva sull’esercito e sulla necessità 
di rafforzarlo. « La patria, diceva, ha bisogno di consiglio sagace e 
di devozione piena. Poichè ai principi della Confederazione germa- 
nica ho apertamente dichiarato, che il primo ufficio della mia 
politica così tedesca, come europea è di mantenere la integrità 
del suolo germanico, era necessario di ordinare il rafforzamento 
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dell'esercito nustro, per cui voi avete votato unanimi i mezzi, in 
modo che non fosse soltanto accresciuto il numero dei soldati, ma 
altresì assicurata l’interna connessione, la saldezza e la fiducia delle 
nuove formazioni. » Che il Re avesse fermamente in animo di non per- 
mettere, che il suolo germanico fosse diminuito da nessuna parte, 
n’avevadato prova, mentre era tuttora reggente, nella risposta fatta, 
secondo ne corse voce, a Napoleone III, quando questi l’invitò a un 
convegno in Baden-Baden, e lo tastò, se avrebbe la Prussia in nessun 
modo consentito a rilasciare alla Francia qualche lembo di terri- 
torio germanico lungo il Reno, e a compensarsi nel settentrione 
della Germania. « No, aveva risposto il Reggente: io sono un prin- 
cipe tedesco. Se anche i principi tedeschi vacillassero su questo 
proposito, sarebbero, credo io, forzati dal popolo tedesco ad adem- 
piere il dovere proprio. Il popolo tedesco ha diverse opinioni sopra 
cose infinite, pure su questo, che la Francia non deva mai e poi 
mai possedere il Reno tedesco, è interamente d’accordo. E tutti i 
tedeschi sono animati dalla comune risoluzione; non subire mai 
più l’avvilimento e il dolore e il danno che subirono sul principio 
del secolo; anzi cominciare di là, dove finirono; con una una- 
nime sollevazione di tutto il popolo. » Napoleone III, del rimanente, 
non aveva ricevuto diversa risposta dall'Imperatore di Austria, al 
quale, per le stesse concessioni sul Reno, avrebbe, si disse, a Villa- 
franca offerto di restituirgli la Lombardia. 


III 


La somma, che il ministero del Principe Reggente s'era con- 
tentato di chiedere alla Camera, quando si fu dovuto persuadere, 
che questa non gli avrebbe votata la legge militare proposta da 
esso, era servita sì a mantenere per il tratto di tempo dal 1° mag- 
gio 1860 al 30 giugno 1861 i nuovi quadri creati in occasione del- 
l'allestimento dell’esercito per venire in aiuto all’ Austria nella 
guerra, che la Francia e l’Italia le avevano mosso, aiuto, a cui l’Au- 
stria, come s'è detto, preferì la pace, poichè le parve troppo duro 
consentire alla Prussia, ciò che chiedeva in ricambio, il comando 
dell’esercito federale germanico. Re Guglielmo faceva, nel suo di- 
scorso del trono, osservare, che s’era rimasti, nell’ordinare tali quadri, 
dentro le norme legali dell’organizzazione militare attuale. Restavan 
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quindi aperte due questioni tra lui e l'Assemblea. L’una che doveva 
diventare stabile ciò che sinallora era provvisorio soltanto: l’altra 
che quella stessa organizzazione bisognava sostanzialmente mutarla. 

La mutazione, già proposta l’anno innanzi, era, per sommi capi, 
questa: 

L'obbligo militare di tutti i cittadini reso reale — mantenuto 
di tre anni il tempo del servizio — accorciato l'obbligo di servizio 
delle due leve di Landwehr da 7 a 4, e rispettivamente a 5 anni, 
col corrispondente prolungamento dell'obbligo di riserva da 2 a 4 
anni, ed essenzialmente accresciuti i quadri, per poter accogliere 
un maggior numero di reclute. Con ciò si rendeva possibile di 
raggiungere, senza servirsi della LandweW:», una forza di esercito 
eguale a quella, che sino allora s'era raggiunta con la LandweWr, 
la quale, quindi, avrebbe potuto esser risparmiata assai più. Men- 
tre sinallora s'era avuto bisogno di dodici leve: Linea, Riserva 
e Landwehr, per mettere in schiera 400,000 uomini, sarebbe di- 
ventato possibile, quando la riorganizzazione fosse attuata, di met- 
tere in schiera un esercito egualmente forte colla linea soltanto e 
colla riserva, semplicemente, quindi, colle persone, capaci di ser- 
vire, delle sette leve più recenti. L'aumento di quadri ripartiva 
il peso sopra un'assai più gran numero di obbligati a militare e 
dava a tutta quanta l’organizzazione una molto maggiore sal- 
dezza. I più antichi anni di leva eran lasciati fuori della Lan- 
dwelr. Gli uomini che anche così ancora eccedessero, anche così 
non si dovessero istruire nei quadri dell’esercito stabile, erano 
preparati per fini di guerra, come riserva di compenso. 

Questo progetto era stato preparato dal generale de Roon, che 
Guglielmo, già da Principe reggente, aveva chiamato a dirigere il 
Ministero della guerra il 3 dicembre 1859; ma i concetti n’ erano 
suoi. I beneficii che i fautori della riforma ci vedevano, erano molti; 
rispondeva, dicevano, al desiderio d’eguaglianza di tutti i cittadini 
davanti alla legge; sgravava notevolmente i padri di famiglia, col 
limitare l’obbligo della Landewhr; elevava la combattività, Schatg- 
fertigheit, dello Stato in modo affatto straordinario, e, quantunque 
l'aumento dei quadri accrescesse naturalmente il bilancio militare, 
pure non richiedeva per l’esercito se non un quarto dell’entrata 
dello Stato. 


Pure, questi beneficii, che l’autore e il governo se ne aspetta- 
vano, non eran bastati a persuadere la Camera dei deputati. A 
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quei tempi, trenta anni fa, si durava fatica a credere, che ciò che 
soprattutto alla società umana bisognava, fosse d’armarsi l’uno 
contro l’altro sino a’ denti. Nonostante la guerra di Crimea e 
quella d’Italia, che avevano interrotto la lunga pace seguita dal 
1815 in poi alle guerre dell'Impero, si manteneva tuttavia un sen- 
timento, se non di benevolenza, di rappaciamento tra gli Stati e 
i popoli. L’ingrandimento del Regno di Sardegna, se anche si fosse 
dovuto abbracciare a tutta quanta l’Italia, non pareva che dovesse 
mutare quella disposizione generale degli animi in Europa, perchè 
era stato procurato dalla Francia e consentito dall'Austria. Una utile 
persuasione s'era andata da più anni diffondendo, che il sistema eu- 
ropeo fosse oramai stabile, e le modificazioni che vi si dovessero in- 
trodurre più tardi, si sarebbero ottenute per vie d’accordi. Certo, 
qualche cosa ribolliva qua e là; ma nella libertà e nell’equità s'era 
acquistata una fiducia grande, e non parevano più nè i popoli inca- 
paci a usare la prima, nè i governi a rispettar la seconda. In molte 
menti andava germogliando l’idea di un ordinamento militare affatto 
diverso da quello che Re Guglielmo voleva; un ordinamento, come 
l'americano, in cui tutti o quasi tutti i cittadini militassero durante 
la guerra e stessero a casa durante la pace. Le dure necessità di 
questa società umana eran perse di vista, e parevano dileguarsi 
davanti al soffio d'una generale tenerezza, se posso dire così, che 
andava ammollendo gli spiriti. Il progetto militare del Re rituffava 
le menti in una realità repugnante. La borghesia prevaleva nella 
Camera prussiana, come suole in tutte; e alla borghesia dispiaceva 
lo spendere, nè ci si è risoluta, se non tirata per i capelli da pericoli, 
quando reali, quando immaginari, che le si son creati sul capo. Si 
aggiungeva che il pensiero di rendere più forte il Governo non è 
di quelli che a' tedeschi piacciono. Che politica avrebbe fatto di- 
ventato più forte? Avrebbe davvero fatto una vigorosa politica 
in Germania, e procurato di crearvi una unità d'azione, comunque 
si fosse, più sicura, più rapida, più ferma? Se ne dubitava. Anzichè 
mantenere il servizio militare a tre anni, come s'era introdotto da 
poco, si sarebbe preferito tornare a due: questo era, credevano, 
più liberale. Si scemava, sì, il peso della Landwehr, ma perchè? 
Chiaro: per comprimere e diminuire nell'esercito l'elemento più 
popolare. I progressisti, quindi, erano i più contrari; il loro partito, 
anzichè ad aumentare la potenza della corona, mirava a introdurre 
in Prussia un governo parlamentare, un governo, cioè, in cui ap- 
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punto non avrebbe avuto luogo quella coscienza d’un diritto pro- 
prio che il Principe reggente, il Re poi, aveva asserito, e sul cui 
fondamento richiedeva che Camera dei signori e Camera dei deputati 
gli fornissero i mezzi di portare la potenza prussiana al segno che 
egli aveva nella mente e nel cuore. 

E mostrava che non si sarebbe lasciato distogliere dal suo 
proposito. Ancora da Principe reggente aveva dato un nome alle 
partizioni dell'esercito create di recente, e presa questa occasione 
per ritornare al vecchio uso di assegnare denominazioni territoriali 
anche alle vecchie. Appena Re, il 18 gennaio, consacrò le bandiere. 
Avanti alla statua di Federico il Grande e alla casa paterna e al 
quartiere del Re sfilarono ed ebber benedetti i loro stendardi e 
bandiere 36 reggimenti d’infanteria, 10 di cavalleria, 5 di arti- 
glieria, oltre 5 battaglioni di cacciatori e 5 di pionieri, in tutto 
132 vessilli. 


IV. 


Appariva, quindi, che tra il Re e la Camera dei deputati l’ac- 
cordo non sarebbe stato facile. Ciò che al Re premeva — e lo ripe- 
tette il 22 marzo, giorno di sua nascita, ai Presidenti delle due 
Camere, — era che la Camera dei Signori votasse la legge del tri- 
buto fondiario, la Camera dei deputati la militare. Ma se quella 
infine votò il 7 maggio la legge raccomandata a essa non senza 
grandi difficoltà, la Camera dei deputati votò il 31 assai minor 
somma di quella che il Governo le chiedeva, e provvisoriamente, 
e a piccola maggioranza. Pure il Ministero, senza rinunciare alla 
sua richiesta, e pur mantenendo che fosse moderata e necessaria, vi 
s’acconciò, e il Re, nel suo discorso di chiusura del 5 giugno, non si 
mostrò troppo scontento. 


V. 


La Camera dei deputati doveva in breve essere sciolta, e le 
nuove elezioni farsi in fine dell’anno. Nell'intervallo di tempo 
Re Guglielmo attese a meglio designare il suo concetto di governo, 
e a rinvigorire il carattere monarchico e conservativo della mo- 
narchia. Il 3 Luglio annunciò che in ottobre si sarebbe coronato 
in Konigsberga. « I nostri predecessori nella corona, diceva nel ma- 
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nifesto, ci hanno lasciata l’onorata consuetudine che a’ Re di Prussia, 
nel loro avvenimento al governo, debba esser prestato dal paese 
l'omaggio ereditario. Noi teniamo ferma questa consuetudine come 
un inviolabile diritto della nostra corona, e vogliamo esser certi 
ch’esso sia altresì mantenuto ai nostri successori. Ma avendo ri- 
guardo alle mutazioni che si sono introdotte nella costituzione della 
monarchia sotto il governo grandemente benedetto del nostro ama- 
tissimo fratello, abbiamo risoluto di rinnovare, invece dell’omaggio 
ereditario, la incoronazione solenne, mediante la quale è stata fon- 
data dal nostro eccelso antenato l’ereditaria dignità di Re nella 
nostra famiglia. Mentre noi c’inchiniamo in umiltà al cospetto di 
Dio, e imploriamo la benedizione dell’Onnipotente sopra di noi e 
la nostra cara patria, vogliamo, colla festa della incoronazione, 
attestare, in presenza dei membri delle due Camere del Parlamento, 
e dei testimoni invitati da tutte le provincie del nostro Regno, il 
diritto sacro e per ogni tempo duraturo, della corona alla quale 
noi siamo stati chiamati dalla grazia di Dio, e confermare di nuovo 
il vincolo stretto da una storia gloriosa tra la nostra casa e il po- 
polo di Prussia. » Che cosa ruminasse Oscar Becker, uno studente 
che attentò alla vita del Re quattordici giorni dopo questo manifesto, 
noi non sappiamo; ma deve averlo aiutato a turbargli la mente que- 
st'altera rivendicazione di diritto divino nella monarchia. 
L’incoronazione fu celebrata il 18 ottobre nella chiesa del ca- 
stello a Konigsberga. Ai deputati e a’senatori annunciò come sa- 
rebbe stata fatta. « I sovrani di Prussia ricevono la lor corona da 
Dio. Io prenderò quindi domattina la corona dalla tavola del Si- 
gnore e la porrò sul mio capo. Questo è il significato d'un regno 
per grazia di Dio, e qui sta la santità della Corona, che è intan- 
gibile.» E dopo l’incoronazione, ribadi loro: « Per grazia di Dio i 
Re di Prussia portano la corona da 160 anni. Dacchè il trono è 
stato circondato d’instituzioni conformi ai tempi, vi salgo io come 
primo Re. Ma, memore che la corona viene soltanto da Dio, io 
ho colla coronazione in luogo sacro, notificato che in umiltà io 
l'ho ricevuta dalle mani sue.» Non è male riprodurre parole che 
chiariscono bene a tutti di che natura riputasse il suo diritto un 
sovrano che ha fatto così grandi cose. 
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VI. 


Intanto le elezioni furon fatte il 6 dicembre: e il resultato fu 
questo che il partito conservativo, quello, come è detto in Prussia, 
della Gazzetta della Croce, fu disfatto; e il partito, invece, progres- 
sista guadagnò terreno. Il paese, sarebbe parso, andava per una via 
opposta al Re. In quello il sentimento militare era così fiacco, come 
prevalente in questo. E s'era visto, all’incoronazione, come tutta 
quanta la famiglia reale s’intrecciasse coll’esercito. Giacchè quel 
giorno alla regina era stato assegnato il 4° reggimento dei Granatieri 
della guardia; alla regina vedova Elisabetta il 3°; la principessa eredi- 
taria era stata nominata secondo capo del reggimento degli Usseri 
del corpo; il principe Alessandro di Prussia capo del 3° reggimento 
d’infanteria Vestfalica n. 16; il principe Giorgio di Prussia del 
1° reggimento degli Ulani di Pomerania n. 4; e il reggimento dei 
Dragoni di Lituania e il 2° dei Granatieri di Brandebrugo n. 12 
ebbero il nome dei loro capi, principe Alberto e principe Carlo di 
Prussia rispettivamente. Voleva dire che non secondare il Re nelle 
sue intenzioni rispetto all'esercito era tutt'uno col provarsi a sra- 
dicare gli Hohenzollern stessi da un terreno, che pur non esi- 
steva, si può dire, che per cagion loro. Sarebbe stato difficile 
sforzo. 

Di fatti non bastò che il 4 gennaio del 1862, nel discorso del 
trono, il Re discorresse della riorganizzazione dell’esercito come 
già fatta, e non bisognevole oramai che della votazione per parte 
della Camera dei fondi necessari per mantenerla. I deputati non 
furon commossi dalle parole ultime di lui. « Lo sviluppo delle no- 
stre instituzioni deve esser fatto in servigio della forza e della 
grandezza della nostra patria. Io non posso permettere mai che la 
progressiva esplicazione della vita interna del nostro Stato metta 
in quistione o a pericolo il diritto della corona, la potenza o la sicu- 
rezza della Prussia. La condizione dell'Europa richiede una con- 
corde cooperazione fra me e il mio popolo. » Che questa coopera- 
zione concorde la Camera non l’avrebbe data, si vide sin da'primi 
suoi passi, dall’elezione del seggio. Il 3 febbraio la Camera dei si- 
gnori votò unanime il progetto di legge militare; ma quella dei 
deputati, la cui Commissione mostrava già che opposizione vi si 
sarebbe fatta, cadde in un contrasto col Ministero circa la forma 
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.dei bilanci, prima che quella legge le venisse davanti. L'effetto fu 
che il Ministero si dimise; ma poichè il Re ne ricusò le dimissioni, 
dichiarando di avere, quanto a sè, fiducia in esso, una fiducia, ag- 
giungeva, divisa dalla parte ben pensante della nazione, la Ca- 
mera fu sciolta l'11 marzo. Non era vissuta tre mesi. Quel giorno 
stesso il presidente della Camera dei Signori, il principe di Hoehn- 
lohe-Ingelfingen, fu chiamato a presiedere il Ministero, e più tardi, 
il 18, il Re licenziò tutti i ministri che eran riputati liberali, il 
d’Auerswald, il Di Patow, il conte Schwerin, il Di Bernuth, il conte 
Puckler, e li surrogò mettendo alle finanze il Di Heidt, ch’era stato 
sinallora ministro del commercio, e chiamando all'agricoltura il 
conte Itzenplitz, al culto il Muller, alla giustizia il conte Lippe, 
all’interno il Di Iagow. E al nuovo Ministero il Re dirigeva una 
ordinanza, in cui gli diceva che principal sua cura dovevano essere 
le elezioni dei deputati. Egli non mutava i prircipî di governo, 
già annunciati nella ordinanza del 1858, quando aveva presa la 
reggenza; voleva sempre che un indirizzo liberale guidasse la le- 
gislazione e il Governo; ma « un salutare progresso, diceva, può 
soltanto aver luogo, quando dietro una ponderata, calma disamina 
della condizione attuale di cose si sappiano usare i vivaci elementi 
delle instituzioni esistenti a sodisfare bisogni reali. » Parole eccel- 
lenti: ma che non ostante tutti gli sforzi del Ministero, non produs- 
sero l’effetto, a cui miravano: anzi uno del tutto opposto. Nes- 
suno dei ministri fu eletto; i deputati progressisti e quelli di due 
gruppi affini rieletti pressochè tutti: il partito cattolico e il feudale 
riuscirono dall’elezione indeboliti. 

La sorte della legge militare in una Camera siffatta si po- 
teva facilmente prevedere. Quantunque il Ministero avess: pur con- 
disceso circa la forma dei bilanci, e nella questione militare avesse 
fatto le maggiori concessioni, le sue proposte sugli stanziamenti 
per l’esercito furon respinte il 23 settembre, dopo una discussione 
di 7 giorni, con 308 voti; favorevoli 11 soli. Non si può neanche 
immaginare più grande sconfitta; e poichè il conflitto era così 
acerbo, si sarebbe supposto che la Prussia fosse sull’orlo d'una ri - 
voluzione. Ma il domatore era giunto. Già il 19 era stato chiamato 
da Biarritz il signore di Bismarck-Schònhausen. Il 24 era no° 
minato ministro di stato, a principio senza portafoglio e con in- 
carico di presiedere il Ministero in luogo del principe Hohenlohe; 
altre mutazioni nel Ministero successero poi; ma dal giorno che il 
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signor di Bismarck-Schònhausen v’entrò, nessun ministro luce ac- . 
canto a lu’. Il 9 ottobre egli fu fatto stabilmente presidente del 

Consiglio e ministro degli esteri. Son corsi d’allora ventisei anni; e 

in questi, a capo del Governo della Prussia prima, della Germania 

poi è rimasto sempre lui. Le monarchie forti son quelle, in cui il 
monarca ritiene d'avere ancora un suo proprio diritto, e attinge 
da questa persuasione la forza e il dovere di non solo regnare, ma 
governare; e gli Stati forti son quelli nei quali, sotto un re così per- 
suaso, un ministro che affronta ogni responsabilità necessaria, può 
; amministrarli per così lungo tempo. Ma anche questa persistenza 
del ministro torna a lode del Re; giacchè la fiducia di lui che non 
si lasciò turbare da nessun accidente passeggiero o da gelosie, la 
rende soltanto possibile. A Guglielmo I la Prussia e la Germania 
hanno obbligo non solo di avere scelto nel signore di Bismarck 
l’uomo che occorreva, ma di non aver mai balenato, sinchè ha 
vissuto, nel sostenerlo. Però, è necessario ricordare che la poli- 
tica, che il ministro si ripromise di recare a effetto in un mo- 
mento pieno di pericoli, non era stata iniziata da lui, bensì dal 
Re; e che questi trovò nel suo ministro non il pensiero che doveva 
ispirarla, bensì la mano, precisa e decisa, che doveva eseguirla. 
Talora le vie per le quali fu dovuta eseguire, rincrebbero sui prin- 
cipii all'animo del Re stretto da tradizioni dalle quali il ministro 
era libero; ma a mano a mano parvero anche a lui necessarie e riu- 
scirono alle mete, che, Re e ministro via via si proposero. 





VII. 


Di rimpetto alla Camera, il signor di Bismarck, che già depu- 
tato conservatore prima che entrasse in diplomazia, s'era chiarito 
un impavido uomo, prese il suo partito subito. Gli sottrasse il , 
mezzo di continuare a contendere, ritirando il progetto di bilancio 
per il 1863. A che serviva che lo discutesse? Avrebbe fatto il me- 
desimo che per quello del 1862. La questione militare si sarebbe 
risoluta con una legge. Il bilancio del 1863 si sarebbe ripresentato 
insieme con quello del 1864 nella sessione prossima. Era facile pre- 
vedere che la proposta avrebbe trovato oppositori. Anzi, ne trovò 
tanti, che 251 voti contro 86, il 7 ottobre, dopo due giorni di di- 
scussione, accolsero queste due risoluzioni della Commissione di bi- 
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lancio; 1* che il Governo dovesse presentare alla Camera il bilan- 
cio del 1863 abbastanza presto, perchè questa, conforme alla costi- 
tuzione, potesse deliberarlo prima che cominciasse l'anno, e 2* che 
sarebbe contrario alla costituzione se il Governo facesse nessuna 
spesa che la Camera dei deputati avesse respinta. Però, il colpo 
fu parato subito, e con grande audacia. L’11 ottobre la Camera dei 
Signori fu tratta a votare il bilancio del 1862, come il Governo 
l'aveva proposto, anzichè come la Camera l’aveva ridotto. Ne nacque, 
com'era naturale, grande scalpore in quella dei deputati. Appena 
ricevuta notizia ufficiale della votazione dell’altra Camera 237 de- 
putati, che soli eran presenti, la dichiararono unanimi manifesta- 
mente incostituzionale. I ministri entravano nell'aula quando il 
Presidente della Camera annunciava il lor voto; lo ripetette 
davanti a loro. Il signor di Bismarck proclamò chiusala Camera; 
e il giorno dopo, leggendo egli il discorso di chiusura della ses- 
sione, — il Re certo non l'aveva voluto leggere di persona per 
mostrare il suo malumore contro i deputati come non aveva 
letto quello di apertura per mostrare il suo malumore contro 
gli elettori — gl’informò apertamente, che il Governo, forte del 
voto della Camera dei Signori, avrebbe esercitato il bilancio del 1862 
così come l’aveva proposto, quantunque gli mancasse la base 
presupposta dalla Costituzione, cioè il voto della Camera dei depu- 
tati. Era guerra aperta. 


VIII. 


Al modo in cui furon ricevuti i deputati di ritorno nel lor colle- 
gio, sembrò che il paese stesse con loro. Ma d’altra parte deputazioni 
parecchie vennero al Re, protestandosi a nome dei leali e fedeli sud- 
diti contro la guerra che gli si faceva. Il Ministero compresse, più 
fortemente che potette, manifestazioni favorevoli alla Camera. Ma 
quando questa sì riunì da capo il 10 gennaio del 1863 non apparve 
punto nè mutata nè fiaccata. Cominciò dal risolvere un indirizzo al 
Re, in cui il Ministero era apertamente accusato di aver violata 
la Costituzione, e chiamata « piccola minoranza, da lungo tempo di- 
staccatasi dalla nazione, quella che instigata da esso, aveva portato 
sino a’ piedi del trono menzogne e calunnie contro uno dei fattori 
della legislazione, e osato tentare di confondere il giudizio pub- 
blico circa la misura e il significato di chiari diritti costituzionali. » 
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Il Re ricusò di ricevere la deputazione che doveva presentargli 
l'indirizzo; gli fu mandato per iscritto. Ed egli ne prese occasione 
a rispondere, senza far contrassegnare la risposta da alcun mini- 
stro. « Il modo, disse, in cui l’indirizzo mi si è inviato, prova che 
la Camera vuol conoscere la mia propria opinione e il mio pro- 
prio volere. » E l'opinione sua era che violazione di Costituzione 
non ci fosse stata; che la Camera dei Signori aveva esercitato un 
suo diritto; ch'era stata colpa della Camera dei deputati, se, dopo 
aver essa votato un bilancio in termini non accettabili dal Go- 
verno, non s'era potuti cadere d'accordo su quello votato dalla 
Camera dei signori; che nella Costituzione mancava ogni dispo- 
sizione per un caso simile, e quindi non si poteva neanche in- 
tendere come la Camera dei deputati presumesse di accusare il 
Governo di costituzione violata per ciò solo che continuava ad 
amministrare senza un bilancio legalmente assestato. « Io devo piut- 
tosto, aggiungeva, segnalare una trasgressione delle competenze 
costituzionali della Camera dei deputati nella prosunzione sua di 
ritenere le sue risoluzioni unilaterali sopra l’assenso o il rifiuto del 
bilancio definitivamente obbligatorie per il mio Governo. » Fu af- 
fatto diversamente accolto ed ebbe assai diversa risposta l’indi- 
rizzo della Camera dei Signori, tutto lealtà, devozione, approva- 
zione. 


IX. 


Il 10 febbraio fu presentata la legge militare; ma le relazioni 
tra il Ministero e la Camera divennero presto così aspre e amare, 
che il 27 maggio la sessione fu chiusa, senza che si arrivasse a 
discuterla. Una questione estera s'era aggiunta all’interna. L' insur- 
rezione Polacca, scoppiata sul principio dell'anno, trovava tanto 
favore nel sentimento liberale della Camera quanto disfavore nel 
Governo. A questo premeva di trovarvi occasione e ragione di 
più fida e sicura intelligenza colla Russia. I soldati russi che s'erano 
dovuti rifugiare sul territorio Prussiano, eran stati provvisti d'armi 
e riaccompagnati festosamente a casa. Quattro giovani Polacchi 
fatti prigionieri a Thorn erano stati consegnati al Governo russo. 
Vietato, che armi dalla Prussia s’introducessero in Polonia. E per 
soprappiù si sparse voce che si fosse conchiusa una convenzione 
segreta colla Prussia; ed era vero; era stata firmata l’8 febbraio, 
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come si seppe il 21 da un discorso di lord Russell nella Camera 
dei Pari. La Prussia seguiva per tal modo una via contraria al- 
l'Inghilterra, alla Francia e all'Austria, che s’andavano invece in- 
tendendo per contenere le ferocie russe. Rischiava quindi, di 
metterle contro di sè. 11 18 fu proposta alla Camera prussiana e il 28 
votata una risoluzione in cui si diceva che l'interesse della Prussia 
richiedesse che il regio Governo, di rimpetto alla insurrezione 
scoppiata nel regno «di Polonia, non desse appoggio o favore a 
nessuna delle due parti combattenti, nè permettesse agli armati 
d'entrare nel territorio prussiano senza immediatamente disar- 
marli. » La discussione di tre giorni che aveva preceduto questa 
risoluzione, era stata calda; il president» del Consiglio aveva di- 
scorso fiero, sprezzante e provocante. 

Peggio era succeduto in una discussione preparatoria a quella 
del bilancio di pochi giorni innanzi. Un deputato, Forkenbeck, 
aveva proposto, la Commissione di bilaneio accettato, e la Camera 
votato, che per le spese del bilancio 1862 eccellenti gli stanzia- 
menti ammessi dalla Camera i ministri sarebbero rimasti respon- 
sabili colle loro persone e colle loro sostanze: e, non ostante la 
violazione cella costituzione commessa nell’esercizio di quello, la 
Camera sarebbe proceduta alla discussione del bilancio del 1863, 
per evitare, per quanto era in lei, che altre violazioni simili si 
commettessero. 

Quanto al progetto di legge militare, lo stesso deputato For- 
kenbeck ne aveva presentato addirittura uno suo da contrapporre 
a quello del Governo. La Commissione che studiava questo, l'aveva 
trovato di suo gradimento; e il 7 maggio era cominciata la discus- 
sione. Ma ecco che al terzo giorno il vice-presidente della Camera 
si crede in diritto e in obbligo d’interrompere il ministro della 
guerra; sicchè cessata ogni altra questione, nasce e prevale ora- 
mai questa sola: Può il presidente della Camera interrompere un 
ministro ® Il Ministero manda |’ 11 una lettera alla Camera con 
cui nega questo diritto alla sua Presidenza, ed afferma, che sino a 
che non vi rinunci formalmente, non interverrà più alle sue se- 
dute. La Camera, invece, dichiara risolutamente di averlo e di 
mantenerlo. Il Ministero scrive da capo: non ha inteso che il 
presidente non possa interrompere un ministro, bensi non possa 
esercitare su lui potere disciplinare, nè chiamarlo all'ordine. La 
Camera sta ferma e risolve di cancellare dal suo ordine del giorno 
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la legge militare, sinchè il Ministero non compare, secondo n’ha 
obbligo dalla Costituzione; e fare intanto un secondo indirizzo al Re, 

Il Re intervenne prima lui. Con una lettera firmata da tutti 
i ministri dichiarò alla Camera, che non credeva della dignità del 
suo Governo che i suoi ministri assistessero alle discussioni della 
Camera a patto di rinunciare alla posizione indipendente, se/bst- 
stindige slellung, che spettava lorv di diritto e costituzionalmente 
dirimpetto alla Camera e alla sua Presidenza; ed avvertiva la Ca- 
mera, di mettere rimedio e fine ad una condizione di cose nociva al 
paese. 

Il messag_io del Re ebbe risposta nell’indirizzo che già la 
Camera s'era proposto di mandargli. Questo cominciava dal chia- 
marlo male informato circa il conflitto tra il Presidente e il Ministero: 
ma poi attaccava questo da ogni parte e chiedeva una mutazione di 
persone e di sistema. « Maestà, finiva coll’affermare, il paese de- 
sidera sopra ogni altra cosa l’intero rispetto del suo diritto co- 
stituzionale..... I più importanti diritti della rappresentanza popo- 
lare sono sprezzati e offesi. Possa Vostra Maestà porvi un limite... 
Solo nella concordia tra Principe e Popolo noi siamo forti. Allora 
— ma soltanto allora — noi possiamo aspettare sicuri qualunque 
aggressione, venga pure di dove voglia. » Il Re fece come l’altra 
volta; ricusò di ricevere la deputazione; e all'indirizzo mandatogli 
rispose senza accompagnamento di firme di ministri, che egli era 
informato bene; che i ministri avevano la sua fiducia e bastava; 
che ogni loro atto aveva avuto il suo beneplacito, ed egli era lor 
grato della resistenza che opponevano alle voglie incostituzionali 
della Camera di allargare i suoi poteri. « Anche io, come i miei 
predecessori, cerco lo splendore, la potenza e la sicurezza del mio 
Governo nel vincolo di fiducia tra Principe e Popolo. Coll’aiuto del- 
l’Onnipotente mi aiuterò di render vani gli attentati punibili che 
hanno per fine di allentare questo vincolo. » Quando la Camera 
ebbe letta la risposta, un messaggio del Re gli annunciò chiusa la 
sessione, e la invitò a venire nella sala bianca del castello reale. 
Qui il signore di Bismarck le lesse il discorso di chiusura, un di- 
scorso severo e pieno di rimproveri. Soprattutto l’intromissione 
nella politica estera era dispiaciuta. Se il bilancio del 1863 non 
era stato votato, n’avea colpa la Camera. « Il Governo intende la 
piena gravità della sua condotta, e la grandezza dei pericoli cui 
va incontro; però esso si sente forte nella coscienza, che si tratta 
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di conservare alla patria i maggiori suoi beni, ed è però fermo 
nella fiducia, che una prudente estimazione di questi interessi con- 
durrà infine a una durevole intelligenza colla rappresentaza del 
paese e renderà possibile un fecondo sviluppo della nostra vita 
costituzionale. » 


X. 


Come sarebbe finita? Si attribuivano al Bismacrk parole ro- 
venti. Ha detto, si contava, che ci fosse folla in Prussia di « esistenze 
catilinarie, » a cui le rivoluzioni giovavano; che a sciogliere le qui- 
stioni dei tempi occorresse « ferro e fuoco, » non discorsi e riso- 
luzioni di maggioranze come nel 1848 e nel 1849; che la Prussia 
aveva «troppo sottile corpo per la sua grande armatura » e « fron- 
tiere sfavorevoli.» Che mai mulinava? Il Re, d’altra parte, pareva 
tornato il principe ereditario del 1848. Intanto il 1° giugno il Mi- 
nistero pubblicava una ordinanza sulla stampa, con cui le toglieva 
la libertà, guarentitale dalla costituzione; il Governo avrebbe po- 
tuto sospendere a tempo o per sempre ogni giornale, che gli 
paresse tenere un contegno non conforme all’interesse pubblico. 
E come suole, un provvedimento repressivo seguì l’altro; e nel 
paese, in Berlino soprattutto, la resistenza cominciò a essere o 
a parer molta. Il principe ereditario — il presente imperatore 
Federico III, allora di 32 anni — trovandosi a fare un giro nella 
provincia di Prussia ebbe in Danzica a dolersi pubblicamente di 
esser venuto in tempi nei quali Governo e popolo discordavano. 
«Io non ho saputo nulla, dichiarò, delle ordinanze, che hanno 
condotto a ciò. Io ero assente. Io non ho avuto nessuna parte ai 
consigli, che hanno menato a questo. » 

I partiti s’allestivano alla battaglia vicina. Il partito del pro- 
gresso, Fortschrittspartei, diceva in un suo programma che ora- 
mai erano nella coscienza di tutti l’esigenze del partito liberale 
nell'assemblea prossima. 1° Piena libertà della stampa e revoca del 
l'ordinanza del 1° giugno. 2° Deliberazione della legge promessa nella 
costituzione sulla responsabilità dei ministri. 3° Ricognizione effet- 
tiva del diritto di consentire la spesa della Camera dei deputati. 
5° Un esercito a base popolare con ferma di due anni. 6° Parla- 
mento germanico per libera elezione di popolo. Suonava tutt'altra 
tromba il partito ministeriale diventato il ministeriale. Si dirigeva, 
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diceva il suo manifesto, non ai soli amici e fautori del presente Mi- 
nistero, ma a tutti quelli, che con esso considerano la corona, come 
il centro vivente della costituzione prussiana, e il cui sguardo è 
abbastanza sereno, per abbracciare le conseguenze inevitabili di 
una rielezione riottosa. Solo la potestà regia può portare i nostri 
torbidi interni a un esito salutare: essa sola può difendere e raf- 
forzare la posizione della Prussia in Germania... È naturale che i 
nemici della Corona sian pronti a comperare la lor vittoria par- 
lamentare a prezzo dell'abbandono della posizione di grande po- 
tenza della Prussia in Germania. Noi però abbiamo fiducia che 
nella maggioranza del nostro popolo il patriottismo prussiano sarà 
più forte delle arti di una democrazia senza patriottismo. » 

Mentre il Principe ereditario e sua moglie andavano via in 
Inghilterra, il Re alle deputazioni, che sudditi leali gli mandavano, 
dava risposte intese a escludere ogni dubbio ch'egli non fosse in 
tutto di accordo col Ministero. « Una condotta ostile al mio Go- 
verno non si concilia colla fedeltà verso la mia persona, giacchè 
i miei ministri son chiamati a’loro posti dalla mia fiducia e m’ hanno 
a sostenere nell'adempimento dei miei grandi e serii doveri. » 

Così, in tanta eccitazione e contrasto, si giunse al 28 ottobre, 
giorno delle elezioni della nuova Assemblea. Eran cinque i partiti, 
che si affrontavano nell’urra; il ministeriale, il progressista, il 
centro sinistro, il cattolico, l’antico liberale, ch’ era stato il mi- 
nisteriale durante la reggenza e nel primo anno del regno. Que- 
st'ultimo toccò una intera sconfitta; il cattolico perdette alcuni 
seggi ; il centro sinistro rimase com'era; il progressista riuscì più 
forte; il Governo, per quanti sforzi facesse, non portò a salva- 
mento, se non soli 37 candidati suoi. 

La guerra, dunque, era tutt'altro che per finire. Come fosse com- 
battuta, dirò poi. Sinora, m'è parso bene descriverla, e spero che 
agli italiani che non lo sapevano, piaccia di averne qui letto il pro- 
cesso, e a quelli che lo sapevano, il ricordarselo. Giovano questi 
esempi di costanza e di fermezza. Giova toccare con mano, come 
in un uomo e in una dinastia il sentimento del paese è talora più 
vivo, che in quelli che il paese manda a rappresentarlo. Strana 
cosa, ma vera e che ha profonde ragioni! Le persone che una 
cittadinanza elegge per esprimere l'animo suo, lo conoscono ta- 
lora meno, di chi non è a ciò eletto da essa, ma pure è per lunga 
tradizione, da anni o piuttosto da secoli, connesso con essa; anzi 
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lo conosce meno la cittadinanza stessa. L’intuizione dell'avvenire di 
una nazione è più chiara, talora, perspicace, precisa, in chi la go- 
verna, per diritto proprio, d’ in su, che non a chi sale nei suoi con- 
sigli per forza di elezione d’in giù. Di questo abbiamo prova nella 
storia recente della Prussia, in una storia che s’ è fatta davanti a 
molti occhi e in mezzo a tutte queste grida di popozo popoto, libertà 
libertà. Non neghiamo il valore nè della libertà nè del popolo; ma 
guardiamoci dall’immaginare che il popolo diriga 2 la libertà, sempre, 
risolva. V'ha qualcosa di superiore a quello e a questa; e cotesto 
qualcosa di superiore mena uomini e cose, e dà a chi è investito da 
esso, il diritto di farlo. Se ciò, che io dico, è vero, e se ciò è appreso 
dalla storia recente che narro, nessuno me ne vorrà, se io mi son 
lasciato trarre via via dal suo valore stesso a narrarla più minu- 
tamente che non m’ero proposto. 


BoNGHI. 











LA PSICOLOGIA FISIOLOGICA 


E L'ORIGINE DEI FATTI PSICHICI (1) 


Nessuno ignora, che lo studio dell'anima umana e quello del- 
l'organismo sono stati trattati dai filosofi come due sfere affatto 
distinte di realtà, e quasi come due territorii separati, nei quali la 
vita si manifesti con forze di natura affatto eterogenea. La rela- 
zione stabilita fra i princi).ii dei due ordini di fenomeni non era 
certo soltanto di opposizione, ma anche di unione e di armonia, 
ma nell’oscillare dell'uno e dell’altro di questi aspetti di una rela- 
zione tanto evidente quanto misteriosa, mancava una dottrina scien- 
tifica superiore, che li spiegasse come conseguenze di due forme 
diverse della vita ora concordi ora discordi, secondo i casi este- 
riori o le condizioni loro intrinseche. 

Questa unità dell'essere, convien riconoscerlo, fu sempre ricer- 
cata e chiesta, ora alla osservazione, ed ora alla ipotesi e alla fan- 


(1) Essai de psychologie générale par CiarLes RicneT. Paris, Félix Al- 
can, 1887. 

L’Origine dei fenomeni psichici e loro significazione biologica di G. SERGI. 
Milano, Fratelli Dumolard, 1885, 

La Psychologie physiologique par G.SERGI. Paris, Felix Alcan, 1888. 

La legge del tempo nei fenomeni del pensiero. Saggio di psicologia spe- 
rimentale di GasrIELE BuccoLa. Milano, Fratelli Dumolard, 1883, 

Mario Panizza: La fisiologia del sistema nervoso e i fatti psichici. Roma, 
Molino, 1887. 

Le Cerveau et l'activité cérébrale par ALEXANDRE HERZEN. Paris, 1887, 
Librairie J. B. Baillière. 
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tasia. Si avvertì bene che vi è tra la vita e l’anima un intimo le- 
game, e che se ci sentiamo vivere nell'organismo, viviamo non meno 
e più ancora nello spirito. Ma d’altra parte, il nesso dei fenomeni 
vitali con quelli della materia e la differenza grandissima che se- 
para questi dai fatti psichici, e sopratutto da quelli del pensiero, ren- 
devano perplesso e incapace il senso comune di varcare l'intervallo, 
e lasciavano sussistere il dualismo di due sostanze apparentemente 
incompatibili e unite soltanto per vincolo inaccessibile alla ragione. 
E ora dopo tre secoli di progressi nelle scienze naturali e nello studio 
della psicologia, a che punto si trova la soluzione di questo pro- 
blema? È egli risoluto finalmente nel senso del monismo, ossia della 
unità sostanziale di due principii apparentemente diversi, oppure è 
rimasto in piedi l’antico dualismo, e se una soluzione definitiva non 
ci è data ancora, possiamo almeno indicare i passi compiuti e 
l'avvicinarsi al termine sospirato di tanti sforzi? 
A queste domande tentiamo di rispondere brevemente. 


Da circa 80 anni il bisogno di allargare gli studii psicologici 
già troppo rannicchiati nella coscienza dell'individuo umano si è 
manifestato colla comparsa successiva di molti nuovi rami della 
psicologia. Abbiamo veduto sorgere o risorgere la psicologia fisio- 
logica, quella degli animali, quella delle razze, quella dell'infanzia, 
quella del linguaggio, quelle dell’alienato e del delinquente, la psico- 
logia patologica accanto alla normale, vuoi individuale, vuoi col- 
lettiva, e da questo moltiplicarsi di ricerche relative ai fatti psichici 
si è accumulato un vasto materiale atto a rinnovare la sintesi dei 
fatti relativi alla vita e all'anima. Ultimamente ancora l’ipnotismo, 
colle sue curiose manifestazioni, ha scosso le nostre idee abituali 
circa i limiti e i modi di comunicazione fra lo spirito e il corpo, e 
per esso, fra uno spirito e un altro, e ha cresciuto la fede di coloro 
che già, d'altra parte, erano disposti a vedere in queste relazioni 
gli effetti di una medesima forza diversamente atteggiata; poichè 
che cosa àvvi di più straordinario del vedere sotto i nostri occhi un 
individuo posto nello stato di sonno nervoso artificialmente pro- 
vocato, rispondere alle domande e obbedire alla volontà dello spe- 
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rimentatore, quasi strumento o meglio appendice della forza psichica 
di questo, nonostante la sua insensibilità fisica? 

Troppo vasto sarebbe il campo da percorrere, se si volesse dare 
al lettore un’idea sufficiente di tutte le questioni che si agitano 
oggi nella psicologia. 

Una sola cosa pretendiamo di fare ed è di mostrare, che se da 
una parte è, secondo noi, provato il nesso d'origine, che nella evo- 
luzione cosmica collega la materia, la vita, l'anima dei bruti e lo 
spirito dell’uomo, i processi che distinguono ciascuna di queste 
forme della realità sono tali da conciliare con la medesimezza ge- 
nerica dell'essere la superiorità dell’ultima sua forma sopra le altre, 
e da conservarle uffici, dignità e destinazione propria. In altri ter- 
mini nella vita c'è più che nella materia, nell'anima più che nella 
vita, nello spirito più che nell'anima. 

In questa catena, che abbraccia lo sviluppo del creato, un 
anello si congiunge con l’altro e ne dipende; tutti sono uniti nella 
continuità di un principio che li coordina a un medesimo file, 
ma ciascuno ha pure il suo posto stabilito nell'ordine universale 
come il suo momento di apparizione. 

I due sistemi esclusivi del materialismo e dello spiritualismo 
disconobbero la necessità di ammettere questo importante rap- 
porto di continuità e distinzione nella genesi degli enti, e la psi- 
cologia fisiologica del nostro tempo, alla quale siamo debitori di 
tanti e così cospicui accrescimenti nello studio sperimentale dei 
fatti psichici, non ci sembra aver cansato lo scoglio. Nella sua 
aspirazione verso l’unità filosofica, essa ci conduce a un monismo, 
che confonde la sfera psichica con la materiale; essa non si con- 
tenta della continuità che apparisce fra tutti gli stadii della realtà, 
ma pone nell’infima sua forma l'attuazione delle superiori, facendo 
a nostro avviso quel circolo che consiste a spiegare un fatto col 
fatto stesso, o ‘a credere di risolvere la questione ammettendone 
una soluzione preconcetta. £ 

E di fatto noi vediamo sorgere dalla psicologia fisiologica un 
tentativo di psicologia generale nel quale i due aspetti della realtà, 
cioè il psichico e il fisico, l'interno e l'esterno sono presentati in 
un modo, che a noi pare una illusoria unità di sistema. 
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II 


Apriamo il libro del Richet sulla psicologia generale, cioè sullo 
studio dei fenomeni e leggi comuni alla vita psichica di qualunque 
essere animato. Il quadro tracciato è vastissimo al pari di quello 
che gli potrebbe fare riscontro sotto il titolo di fisiologia generale 
e che risguarderebbe i fenomeni e le leggi della vita. Ma a tale 
larghezza non ci pare corrispondere altrettanto la precisione del 
concetto e la specialità di una trattazione, che, per collegarsi che 
faccia con quella della natura universale dei viventi, deve nondi- 
meno risguardare in proprio le funzioni degli animali. Si comincia 
difatto col dare il nome di sensibilità a quella facoltà di cambia- 
mento fisico, ossia di movimento, che nella materia del protoplasma 
dei viventi amorfi si produce sotto un'azione esterna eccitatrice, 
Quel movimento è scambiato nella terminologia scientifica con una 
prima sensazione, in guisa da comprendere, sotto il nome di ecci- 
tazione o irritazione e di eccitabilità o irritabilità, tanto un feno- 
meno e una proprietà dell'anima quanto della vita organica. E il 
male sarebbe minore, almeno per la logica, se con dovuta coerenza 
si mantenesse a cotesti vocaboli sempre il medesimo significato di 
un doppio e unito aspetto della realità, ma il peggio è, che ora si 
intendono in un modo ed ora in un altro, cambiando così la base 
della spiegazione dei fatti non senza arbitrio e con danno del rigore 
scientifico. Così, per esempio, la così detta irritazione, con la quale 
il più semplice dei viventi risponde all’eccitamento esterno, è ridotta 
a un effetto di azione e reazione delle molecole chimiche costitutive 
del suo tessuto, e cioè ricondotta alla legge generale dell’ordine mec- 
canico; cosicchè quella spontaneità che suol essere assegnata ai vi- 
venti come criterio distintivo delle loro azioni, in quanto derivereb- 
bero da una energia interiore, si risolve in una pura apparenza ed è 
sostituita da azioni e reazioni, che intervengono fra elementi ag- 
gregati bensì, ma spazialmente distinti ed esteriori gli uni agli altri. 
In questo modo dall’ordine meccanico trascorriamo a quello della 
vita senza sapere ciò che propriamente forma le condizioni della 
sua apparizione. Quei caratteri differenziali che lo Spencer nei suoi 
Primi Principiî ammette come postulati necessarii per passare da 
un ordine della realtà ad un altro, vengono spiegati o piuttosto 
si pretende spiegarli con mezzi affatto improprii ed illusorii, 
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Ci si dice che l’irritazione, la quale, meglio che nei viventi in- 
formi, si produce in quelli che sono forniti di ganglii e di sistema 
nervoso, è già la sensazione incoscia. E certo non si vede a priori 
alcuna ragione perentoria che ci costringa ad escludere un paral- 
lelismo fra il fatto materiale della irritazione e quello della sensa- 
zione; ma, di grazia, come parlare della seconda, in che modo di- 
scorrere con coerenza delle sue proprietà e dei fatti ‘che vi si 
collegano direttamente e formano la sfera psichica della vita, senza 
distinguerla dalle determinazioni esterne che l’accompagnano e ne se- 
gnalano la esistenza e quindi senza considerarla là dove soltanto si 
può cogliere, cioè nella interiorità della coscienza? Se questo pro- 
cedimento rimarrà isolato, ne conveniamo, la dottrina dei sensi e 
delle sensazioni sarà astratta e insufficiente, non risponderà alla in- 
tegrità dei fenomeni; ma altro è astrarre per rimanere nell’astra- 
zione e altro è l’uso legittimo di questa operazione per conseguire 
i risultati di un'analisi che va compiuta col lavoro della sintesi. 

Si vuole che, per quanto possibile, lo studio della psicologia di- 
venti obbiettivo; nulla di meglio. Ma se la sua base è essenzialmente 
subbiettiva, se il sentimento da cui comincia vuol dire fatto di co- 
scienza, l’indagine obbiettiva deve, senza alcun dubbio, avere il 
secondo posto non il primo; i fatti obbiettivi ossia esterni che ri- 
spondono ai subbiettivi, e che ne sono i segni e dal più al meno, 
sotto una forma o sotto un’altra, si riducono a movimenti, vanno 
interpretati mediante la nostra coscienza e cioè col ricordo dei fatti 
analoghi che in noi si produssero e del iegame che li unisce nel 
composto umano coi fenomeni fisici corrispondenti. 

Così, a cagion d’esempio, i moti repentini o studiati che in noi 
sono l’espressione dello stato commosso o delle deliberazioni pon- 
derate dell'animo sono la base delle induzioni che ci fanno penetrare 
nello spirito dei nostri simili, e, proporzion tenuta, non sono diversi 
i criterii che ci muovono a giudicare del modo di sentire e di co- 
noscere degli animali e attribuir loro percezioni, affetti e passioni, 
un processo infine di vita psichica, che dentro a certi limiti non 
si differenzia dal nostro. Ma qui appunto occorre di avvertire quanto 
sia importante la questione di metodo; imperocchè non bisogni 
dimenticare, che la base della interpretazione è sempre non sol- 
tanto psichiea, ma posta nella nostra coscienza, e che dagli ele- 
menti e dalle leggi che la analisi ci rivela in essa, possiamo muo- 
vere per salire o scendere la scala della vita psichica degli animali, 
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interpretare gli effetti esterni degli istinti, delle passioni, delle ma- 
niere di percepire e conoscere e agire, che li distingue. 


III. 


Uno scienziato troppo presto rapito alle ricerche sperimentali, 
il Buccola, entrando con ardore nella via aperta dal Donders, dallo 
Schiff, dall’ Helmholtz, dal Wund, dall’ Hirn, ecc. si diede a studiare, 
con grande pazienza, la durata dei fenomeni psichici distinti nelle 
loro singole classi e dai suoi studii risultò il libro intitolato : Za legge 
del tempo nei fenomeni del pensiero. 

Senza dubbio questo ingegnoso lavoro concorse a dimostrare, 
che le attività del pensiero, come egli si esprime « debbono conside- 
rarsi, lo ammettiamo anche noi, nel senso della loro manifestazione, 
come parte della serie universale e continua del movimento, che 
noi dividiamo in moto meccanico, fisico, chimico, organico e psi- 
chico, suddividendo anche quest’ultimo in varie specie o tipi astratti, 
che sono i sentimenti, le idee, le volizioni, e stanno al loro genere 
come le vibrazioni violette, rosse, gialle, stanno al genere vibra- 
zioni luminose. In ogni manifestazione qualsiasi della mente, l’ana- 
lisi scientifica ravvisa un modo particolare di quelle energie, che 
circolano nel seno della Natura. » In queste parole si ravvisa un 
vivo sentimento della unità filosofica del sapere e dell'essere; ma, 
se il lettore ha posto attenzione al doppio vocabolo di movimento 
e dî energia, nel quale è significato, si accorgerà della differenza 
di concetto che distingue tale unità, secondo che le due parole 
sono prese in un senso puramente fisico e come sinonime l'una 
dell'altra, ovvero sono intese in guisa da applicarsi con proprietà, 
l'una « movimento » alle cose corporee e ai fatti spaziali, l’ altra 
«energia » alla forza che ne è il principio, benchè nella concreta 
realtà delle cose la parte invisibile dell’essere non si possa scindere 
da quella che i nostri sensi colgono ed analizzano. 

Senza questa distinzione il mondo non ci presenta che un aspetto 
solo, tutto prende forma di movimento e volume nello spazio, tutte 
le energie di qualsivoglia processo non solo si -subordinano a un 
genere universale che sarà sempre oggetto di legittime aspirazioni 
per la filosofia, ma si trasformano in una delle loro specie, ossia in 
quella da cui cominciano tutte le manifestazioni della forza. Ora 
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questa maniera di conseguire l’unità filosofica, racchiude un grande 
equivoco; essa assomiglia all'operazione di un algebrista, il quale, 
invece di determinare il valore di un’incognita, servendosi di tutti 
i termini cogniti, che son dati nel problema, risolvesse l'equazione 
servendosi d’uno solo di loro. Così effettivamente fanno alcuni alge- 
bristi della psicologia fisiologica, risolvono a priori il problema, pro- 
cedendo, per via sintetica, dall’ ipotesi che tutto sia meccanico, alla 
spiegazione di fatti che non si possono in tutto ridurre al mecca- 
nismo, che sono bensì dati in funzione di esso, per servirci di una 
espressione dei matematici, ma che non si possono sottoporre a tale 
apparente deduzione, se non eliminando il carattere differenziale e 
irreducibile dei processi specifici, che, in parte si accomunano con 
quelli dell’infimo ordine della realtà e in parte se ne distinguono 
singolarmente. 

Parve al compianto Buccola che una prova palmare della ve- 
rità del sistema, che riduce ogni problema di filosofia naturale ad 
una questione di fisica molecolare e compone di tutte le scienze un 
vasto intreccio di teoremi poggiati sulla unità della meccanica uni- 
versale, dovesse essere fornita dalla legge del tempo. Il tempo è 
legato, così pensava egli, alla spesa dell’energia, al lavoro prodotto, 
allo spazio percorso, come all'attività del pensiero, all’accresci- 
mento o alla diminuzione delle sensazioni. I modi della forza si 
trasformano gli uni negli altri, la legge comune del tempo indica 
la comune loro natura: questa comunanza risiede nel movimento. 

La conclusione non può essere più precipitosa. Se fosse giusta, 
non vi sarebbe durata misurabile e possibile per tuttociò che non 
si muove nello spazio, ma, per fare questa supposizione, e quindi 
il ragionamento, che ne segue, si ammette precisamente ciò che 
non può accordarsi, cioè che il pensiero si svolga nello spazio 
e sia per sè stesso riducibile a movimento fisico, come le vibra- 
zioni di un fluido o di altro mezzo materiale. Il pensiero è atto 
numerabile, suscettivo di successione e di simultaneità, capace di 
grado e di intensità, misurabile mediante confronti, e fino a certo 
punto può assoggettarsi a misure obbiettive conferendolo coll’ at- 
tività organica che l’accompagna e che lo manifesta. Esperimenti 
delicati, ai quali il Buccola, l’ Herzen e generalmente la scuola psi- 
chiatrica italiana hanno avuto, per l'onore del nostro paese, una 
parte cospicua, hanno messo in luce la partecipazione del tempo 


x 


negli atti psichici. Ma quanto è grande il divario fra questa inne- 
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gabile verità e la conclusione che si pretende di ricavarne circa la 
identità fra i fatti psichici e le azioni e reazioni delle molecole ma- 
teriali, secondo la teoria atomo-meccanica! Il Richet nel mentovato 
scritto di psfcologia generale mirando come tutti i meccanisti 
della psicologia fisiologica alla unità sistematica da noi combattuta, 
non ravvisa altra fondamentale differenza fra la funzione volitiva 
dell’uomo accompagnata da ragione e supposta libera dal senso 
comune, e la risposta di un vivente inferiore a un'azione stimo- 
lante, che l'intervallo di tempo che da una parte e dall’altra se- 
para il principio dell'atto dal suo termine; la diversità fra l’im- 
mediata azione dell’istinto e la matura risoluzione dell’uomo di 
carattere sarebbe semplicemente una questione di tempo. Così è, 
e tanto può lo spirito sistematico da stendere un velo sopra i fatti 
più importanti e da fare illusione ai più egregi sperimentatori, 
quando i fatti lo incomodano e l’osservazione paziente e impar- 
ziale diventa molesta. Questa riduzione della differenza fra un atto 
riflesso o meccanico e l’azione deliberata a una questione di tempo 
è veramente singolare. Anche la luce e il suono differiscono per 
la velocità, anch’essi questi due modi della forza meccanica si pre- 
sentano a noi esteriormente come vibrazioni; hassi a dire per 
questo che considerati i loro effetti e i loro processi vibratorii 
tutto si riduca per essi a questione di tempo? Ma ben altro sarebbe 
da osservare trattandosi dell’azione volontaria paragonata, in ciò 
che ha di diverso e di simile, coll’istinto, coll’atto riflesso e con 
la reazione meccanica delle molecole chimiche. 


IV. 


Secondo le definizioni, date dallo stesso Richet, dell'atto riflesso 
e dell’ atto intellettuale e non meno del volontario, queste due classi 
di fatti differiscono sopra tutto, per l’incoscienza e l'immediatezza 
o risposta immediata dell'uno allo stimolo esterno, e la coscienza 
dell’ altro con fine proposto e durata più lunga di quella che occorra 
pel compimento del primo. Anche la scuola fisiologica ammette 
dunque alla sua maniera che le condizioni dei due atti sono assai 
diverse, e non neghiamo che il divario di tempo debba essere 
calcolato e messo nella partita del lavoro necessario per produrli; 
ma ciò che importa di più è di conoscere il processo e la natura 
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di questo lavoro. La psicologia fisiologica è, senza dubbio, perve- 
nuta a determinare con qualche precisione, e a separare la parte 
che spetta alla funzione psichica da quella che riguarda la fun- 
zione fisiologica, ma poi, nel suo intento di tutto ridurre a mecca- 
nismo, spiega il tempo psicologico mediante una successione di mo- 
vimenti molecolari e di azioni e reazioni chimiche, che non permet- 
tono più di intendere quelle differenze essenziali, che essa stessa 
è costretta di ammettere come fatto innegabile fra la coscienza 
e la incoscienza, fra il moto detto riflesso e il moto voluto, ossia 
originato da un impulso interiore cosciente e accompagnato da 
un fine. 

Si comprende che, con tale presupposto, l'operazione intellet- 
tuale e la volitiva differiscano dalle fisiche soltanto per la quan- 
tità, la forma e la complicazione dei movimenti e quindi pel tempo 
necessario a produrli, benchè, anche in questa ipotesi, e stando 
ai fatti sia facile scorgere, che la differenza della durata non può 
costituire un carattere sufficiente di distinzione, visti i casi non 
infrequenti, nei quali per un'intelligenza pronta e un carattere 
energico, e, date imperiose circostanze, i partiti possibili sono 
considerati, la scelta fatta e l’ atto cominciato quasi in un me- 
desimo momento. Nessuna condizione vi manca per poter dire che 
l’atto sia volontario e dipendente da una scelta, e nondimeno il 
tempo della sua produzione o poco o nulla differisce da quello di un 
atto riflesso o da un atto automatico, qualunque sia il divario, che 
sotto altri rispetti li differenzii. Quì la legge del tempo diventa 
dunque accessoria per la distinzione della specie e natura dell’atto, 
mentre per ridurlo all'ordine meccanico occorre trascurare appunto 
tuttociò che ha veramente di specifico e postula per la sua spiega- 
zione un ordine di processi, che sarà bensì chiuso fin da principio 
nelle potenze della natura, ossia nelle sue energie potenziali, ma 
che certo non esiste in atto nelle sue energie meccaniche, in quelle 
cioè, che, secondo l’ordine cronologico della vita tellurica, e, più 
generalmente, della esistenza dei mondi, ha iniziato la successione 
delle sue fasi evolutive, e posto, per così dire, il primo strato delle 
formazioni cosmiche. 
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V. 


Cosa strana! Mentre nella sfera meccanica della natura non 
apparisce, accanto alle leggi della forza, del numero, del tempo, 
dello spazio, alcuna traccia di finalità, mentre nella loro avver- 
sione per la metafisica gli scienziati in generale avversano tal- 
mente l’idea di fine e di causa finale da dichiararla una illusione, 
quando si crede volgarmente di ravvisarne la presenza negli or- 
dini della vita inconscia e dell’organizzazione, non si accorgono 
poi del grande distacco che questo bando solenne introduce for- 
zatamente fra la materia quale essi la intendono, cioè ridotta a 
molecole mobili nello spazio, e la vita psichica, ove, appena la 
coscienza apparisce, compare pure la tendenza al fine con le in- 
clinazioni istintive del sentimento, il senso della conservazione, i 
processi consapevoli dell’ intelligenza e della volontà, che stabilisce 
lo scopo, dispone i mezzi, calcola le condizioni, misura le forze. 

Come mai un processo, nel quale il risultato dell’azione è pre- 
veduto o ricercato, e quindi diventa condizione preliminare, il che 
vale quanto dire causa finale dell'azione, può scambiarsi col sem- 
plice risultato di un'azione e reazione, e, notisi bene, di due azioni 
contrapposte e successive, di cui la seconda segue la prima e non 
può precederla in alcun modo e nemmeno idealmente o con atto 
di ideazione. Nel loro sforzo di semplificazione i psicologi fisiolo- 
gisti arrivano a questo, di parlare cioè, col volgo, della sponta- 
neità di certi atti psichici e biologici, ma di dichiarare come scien- 
ziati, in pari tempo, che il preteso principio interno e proprio, da 
cui deriverebbero tali operazioni, non esiste punto, poichè tutto vi 
si riduce a moti molecolari, di natura fisico-chimica. 

È sempre la medesima spiegazione che ritorna, e quindi la me- 
desima obbiezione, che si replica. I caratteri specifici della vita in 
generale e segnatamente della vita psichica scompaiono in tale ipo- 
tesi. Spontaneità non vuol dire effetto senza causa, ma energia-il 
cui processo non può ridursi a rapporti di atti e soggetti elemen- 
tari, separati gli uni dagli altri, come gli atomi immaginati dai 
fisici. 

Non si tratta di sopprimere il determinismo universale della 
natura e di figurarsi nella spontaneità della vita o nella libertà del 
volere non so qual miracolo inconcepibile di un’azione senza an- 
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tecedenti; ma di connettere le condizioni determinanti con l’atto 
prodotto, in guisa che la sua interiorità e il suo carattere speciale 
non iscompaiano con una spiegazione che li abolisce, invece di ren- 
derne ragione. 

Quel processo unificatore che dalla cellula all'essere vivente 
più complicato manifesta di forma in forma il potere ascendente 
della vita, diventa l’attributo di una forza puramente materiale, se 
si guarda soltanto agli elementi sostanziali, che mette in opera, 
all’aggregazione dei corpi semplici o composti, che si osservano nel 
laboratorio del chimico, ma ne oltrepassa la sfera, se si guarda al 
nesso delle forme e delle funzioni, al doppio e armonico risultato 
morfologico e fisiologico, che, sia nei singoli enti, sia nelle specie 
e nel moto evolutivo di tutto l'impero dei viventi, ci porge il mi- 
rabile spettacolo di un conato perfettivo. 

La tendenza, che spinge avanti questa originaria energia vi- 
tale, è accompagnata incessantemente dal processo meccanico, ma 
non si converte con esso, benchè non si possa negare, a nostro 
avviso, che essa sia interiore alla sostanza, da cui sgorgano le forme, 
le funzioni e l’ordine loro. 

Notiamo ancora che i più dotti fisiologisti, respingendo, come 
anti-scientifica, l’ipotesi di un impulso ordinatore degli individui 
e delle specie esteriore al mondo, lo ammettono poi come imma- 
nente nel tutto, e non s’'accorgono della contraddizione che com- 
mettono, ricusandolo alle parti o trasformandolo in rapporti este- 
riori o in associazioni arbitrarie o per lo meno misteriose di mo- 
lecole. 

Questa interiorità di principio, o spontaneità che dir si voglia, 
comincia col processo proprio della vita, ma si manifesta poi splen- 
didamente nell’ordine psichico, ove apparisce col movimento con» 
scio e raggiunge il massimo grado in quella che suol chiamarsi li- 
bertà del volere, e non è altro che una determinazione, i cui an- 
tecedenti sono elaborati nella coscienza in un modo che sfugge al 
meccanismo, benchè congiunto coi processi fisiologici e fisico-chi - 
mici, faccia parte dell’immensa catena dei fatti sotto l'impero della 
causalità. 
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VI. 


Non si potrebbe abbastanza insistere sul legame dell'ordine 
biologico coll’ordine psichico, poichè, a nostro avviso, le difficoltà 
gravissime in cui s'imbatte il meccanismo per ispiegare con i soli 
suoi principii la coscienza e l’anima non sono estranee alla posi- 
zione che esso prende per rispetto alla vita. E d’altra parte non 
si possono negare le attinenze, che, astrazion fatta dei caratteri 
specifici delle operazioni mentali e generalmente dei fatti di co- 
sci nza, uniscono la vita e l’anima. Un lavoro sintetico o di orga- 
nizzazione si produce nelle forme dell'una e dell'altra, benchè le 
une sieno apprensibili nello spazio e le altre percepibili nel fòro 
interiore e negli stati successivi dell'io. Si uniscono e disuniscono 
nel tempo le immagini e le idee, si associano e disassociano le ten- 
denze e gli impulsi costitutivi dei nostri caratteri come i moti e 
le direzioni del sangue e degli umori, che danno forma al nostro 
temperamento fisico. La conservazione e la riproduzione sono fun- 
zioni della memoria come dell’organismo e all’inerzia partecipa a 
suo modo il morale come il fisico. Che più? L’abitudine, questo gran 
fatto della vita, comune ai vegetali ed agli animali, è tanto poco 
estranea allo spirito, che da essa dipende il suo sviluppo, il suo 
indirizzo, la sua destinazione. Non si attenda dunque da noi un 
dubbio sull’intimo nesso che congiunge l'ordine dei fatti psichici 
a quello dei biologici; anche per noi i primi sono contenuti nei se- 
condi come la specie nel genere; ma tanto più crediamo indispen- 
sabile di osservare le differenze, che li distinguono e non meno quelle 
che li dividono entrambi dall'ordine meccanico. 

Uno scienziato assai benemerito della psicologia fisiologica e 
degli studi sperimentali, il prof. Sergi, nel suo libro: « Sul?ori- 
gine dei fenomeni psichici e loro significazione biologica,» (1) 
con intento di sistemazione filosofica, coordina le tre sfere di fatti, 
più volte mentovate, in un sol tutto, riducendo i fatti psichici ai 
biologici, e questi ai fisico-chimici. Risalendo ai primi viventi, ai 
protozoi, e alla loro semplicissima costituzione, egli vi ravvisa due 
sorta di cellule, una che chiama #frofica o di nutrizione e un’ altra 
a cui dà nome di /ilattica o estofitattica o di protezione. All’una 


(1) Milano, Dumolard, 1874. 
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spetterebbe la funzione assimilatrice, necessaria alla nutrizione e ri- 
produzione dell’essere, all’ altra una irritabilità, da cui nascerebbe 
il moto di reazione, che lo protegge e conserva. Immedesimando 
poi l’irritazione colla sensazione e trasformando questa in fatto 
meccanico, egli non trova difficoltà a convertire ciò che suol chia- 
marsi l'istinto di conservazione in una modalità dell’inerzia della 
materia. A suo avviso adunque quella legge secondo la quale un 
organismo qualsiasi persiste nelle sue forme costitutive, e quindi 
nelle sue funzioni, non differisce sostanzialmente da quella per la 
quale un corpo messo in moto persiste nel moto o non esce dalla 
quiete senza un impulso esteriore. Ma come dispensarci dal ricor- 
dare, che la conservazione delle forme nell'organismo è una vera 
e propria riproduzione; che, se, in un certo senso, nulla si crea 
nell'essere vivente, che trae dall'esterno tutti i suoi materiali, 
sotto un'altro rispetto, e, guardando alla forma, tutto è nuovo, 
tutto si crea, secondo l’ espressione del Bernard; di guisa che tutto 
vi dipende da quella doppia funzione assimilatrice e segregatrice, 
che ne governa gli stati di attività continua e di quiete coll’ in- 
dirizzo, il ritmo degli atti, il periodo e l'armonia delle funzioni. 
Lavoro costruttivo ed evolutivo tanto più contrario all’inerzia 
della sfera meccanica della natura, che, prima di fissarsi nella 
forma definitiva degli organi, trascorre in modo variamente de- 
terminato le numerose fasi che l’embriologia ci mostra. O c’in- 
ganniamo a partito, o la proprietà che il dotto professore chiama 
sensibilità protettrice, e che attribuisce alle cellule dei viventi in- 
feriori, non coincide che troppo imperfe-ttamente colla inerzia degli 
elementi materiali o conservazione che dir si voglia del moto e 
del riposo. Ad ogni istante l'elemento vivente esce da un riposo 0 
modifica un moto al quale concorrono bensì altri elementi, ma 
il cui risultato indica il contributo di un’energia propria e di- 
stintiva della sintesi vitale. 


VII. 


Ma lasciamo ciò che risguarda la spontaneità comune ai fatti 
della vita e dell'anima, e, restringendoci a questa, riparliamo dei 
fatti di coscienza e della loro condizione primordiale, cioè della 
coscienza stessa. 
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Certo adottando il punto di vista di alcuni fisiologisti e le loro 
considerazioni psico-meccaniche, si può di leggieri riuscire a fare 
della coscienza una semplice funzione fisiologica, e propriamente, 
come il Sergi la chiama, di protezione. E che il sentimento serva 
a proteggere l’animale e ad assicurare la sua esistenza mediante i 
movimenti, che ne sono provocati, e che gli procurano la soddi- 
sfazione dei suoi bisogni e lo difendono dai pericoli che lo mi- 
nacciano, niuno è che possa dubitarne. Inferiore o superiore, qua- 
lunque ne sia il grado e la perfezione relativa, la coscienza ac- 
compagna le funzioni dell’animale e compie certamente quegli atti 
protettivi, che sono utili o necessari alla conservazione e allo svi- 
luppo dell'individuo e della specie. Senonchè la coscienza stessa, la 
sua esistenza è protetta dalla natura, prima che il suo sviluppo la 
ponga in grado di mettere in opera gli strumenti di cui può di- 
sporre, e nondimeno da un lato il Sergi distribuisce largamente questo 
ufficio di protezione, e d'altra parte le funzioni della vita, intendo 
parlare di quelle che sono inconscie, e la cui regolare connessione 
è necessaria all'essere senziente, sono tutte protettrici della co- 
scienza, inquantochè da esse e dal loro stato normale dipende la 
sua esistenza e il suo retto sviluppo. 

Dove dunque mette capo questo sistema di protezionismo? Dove 
comincia in questo circolo la protezione? Dalla coscienza o dalla 
incoscienza? In ogni modo la metafisica non avrebbe a dolersi di 
questa rivoluzione inattesa nel metodo della biologia, dalla quale i 
fisiologisti sembravano escludere ad una voce la nozione di fine, 
condannandola a quella sterilità che la distingue dalla causa mec- 
canica, secondo il padre della filosofia sperimentale. 

Le cause finali sarebbero adunque vendicate dallo sfregio inflitto 
loro da Francesco Bacone; poichè con quale altro nome chiamare, 
se non con quello di /îna/7smo0, questo generale sistema di prote- 
zione, di cui in altri tempi il fisiologo ravvisava i vestigi nell’adat- 
tamento di un organo alla sua funzione, o nella forma e disposizione 
di qualche parte di un organo come quella delle valvole del cuore 
connesse col moto circolatorio del sangue o delle palpebre o delle 
ciglia unite ai movimenti dei muscoli e nervi che proteggono 
l'occhio. 

Ora di ben altro si tratterebbe, poiehè la finalità si estenderebbe 
a tutte le cellule filattiche accoppiate nell'impero della vita alle 
cellule trofiche unificatrici, nei vegetali come negli animali, del 
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sentimento e della nutrizione e riproduzione in una medesima fun- 
zione complessa. Dove si riesce adunque finalmente con questa ipo- 
tesi ? Siamo noi davanti a un sistema di meccanismo ossia ad un 
meccanismo universale? La risposta ci sembra assai diflicile e la 
difficoltà provenire dall’ intento inconseguibile di immedesimare il 
fatto psichico col fatto fisico e viceversa, o piuttosto da un equi- 
voco che supponiamo commesso in buonissima fede, ma nel quale, 
contro ogni buona regola, si parla, col linguaggio della meccanica, 
di fatti di coscienza e di fatti meccanici con quello della coscienza. 
Del resto questo panpsichismo confuso non si conforma all’ espe- 
rienza, se è vero, come non se ne può dubitare, che l’attribuire 
o il rifiutare la vita o l’anima agli enti naturali dipenda dai segni, 
che ne danno esteriormente gli atti loro e i movimenti rispettivi. 
Ma prescindendo da questa gratuita medesimezza fra i processi co- 
stitutivi della vita e dell’ anima, della pianta e dell’ animale, che 
molti filosofi fisiologisti respingono, non eccita minore ripugnanza 
l'equivoco a cui si ricorre, quando, per raggiungere il medesimo 
scopo senza donare di coscienza tutti gli elementi biologici, si in- 
serisce in ciascuno di essi una sensazione inconscia. Che cosa sia 
una sensazione non sentita non solo la logica ordinaria e il lin- 
guaggio comune non saprebbero indicare, ma apparisce una con- 
traddizione, tanto che il Richet, pur cedendo in fine all'uso invalso 
presso i fisiologi e conservando l’ equivoco nell’ espressione ne con- 
fessa l'ambiguità e tanto va oltre nella critica dell’ accoppiamento 
di queste parole, da riconoscere che vera sensazione non esiste 
senza accompagnamento di coscienza e che l’ inconscio è propria- 
mente fuori dell’ io e del sentimento. Anzi, in questa parte vera- 
mente notevole e suggestiva del suo volumetto di psicologia ge- 
nerale, egli in uno, che, starei per dire, buon momento di meditazione, 
rivendica alla psicologia il territorio che alcuni suoi colleghi in- 
tendono di annettere, quasi senza condizioni, al dominio della 
fisiologia. Egli conviene che solo chiaramente in noi possiamo di- 
stinguere sensazione e coscienza, che solo negli animali superiori 
ne cogliamo con chiarezza, benchè per induzione, la esistenza e che, 
discendendo nei gradi inferiori della scala, poco o nulla ne sappiamo 
e possiamo discorrerne. Che contrasto fra questo linguaggio e la 
tesi ipotetica di chi afferma l'unione primordiale fra la vita e il 
sentimento e insinua la coscienza negli elementi istologici di ogni 
organismo ! 
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VIII 


Due cose ancora chiedo venia di far notare al lettore, affin- 
chè abbia un’idea delle oscillazioni, a cui è soggetto l'andamento 
della psicologia fisiologica nella sua parte più sistematica; l’una 
è l'opposizione dei risultati sperimentali al proposito di ridurre i 
processi psichici a processi meccanici, dando a quelli per sostrato 
comune il sistema nervoso e immedesimando coi suoi minimi sco- 


timenti i fatti psichici elementari; l’altra è la determinazione del 
criterio atto a distinguere il fatto psichico dal fisiologico. 

Se io mi rivolgo ai fisiologi che più particolarmente si sono 
occupati nello studio del sistema nervoso e delle sue funzioni, ap- 
prendo, che il modo di procedare della così detta corrente nervea, 
considerata sotto il rispetto della relazione del tempo e dello spazio, 
ossia della sua velocità, non può ridursi nè a corrente elettrica, 
nè ad energia termica, nè semplicemente a lavoro chimico, ma che 
qualcosa di differenziale la distingue, qualcosa che accenna ad un 
principio proprio. 

Siamo adunque autorizzati dallo stato attuale delle nostre co- 
noscenze ad ammettere una forza nervea, ossia una forza da cui 
dipendono i primi fenomeni psichici, la cui modalità non si imme- 
desima colle altre e che nondimeno da esse riceve impulsi con- 
vertibili nei proprii atti o ad essa restituisce elementi dinamici che 
ne ha ricavati. 

Il criterio che dovrebbe servire a distinguere i fatti psichici 
dai fatti fisici, e dal quale necessariamente dovrebbe cominciare 
lo studio della psicologia, è chiaro e costante, quando se ne do- 
manda la nozione ai vecchi psicologi, ma la sua determinazione 
pare altrettanto incerta, nelle risposte diverse, che danno alla que- 
stione gli interpreti della scuola fisiologica. 

Secondo i primi, il fatto psichico va cercato nella coscienza; 
esso è essenzialmente il fatto conscio. Se ne escludono quindi i 
caratteri, che appariscono nei fenomeni rilevati dai sensi esterni, 
e cioè l'estensione e il movimento nello spazio, e, se ciò nondi- 
meno, guidati da induzioni fondate sull’osservazione essi ammettono 
dei fatti inconscii, se li rappresentano con quelle medesime note 
di attività, passività ed eccitazione, che rendono possibile il cam- 
biamento nel tempo, senza postulare come intrinseca condizione lo 








440 LA PSICOLOGIA FISIOLOGICA E L'ORIGINE DEI FATTI PSICHICI 


spazio. In questo concetto dell'inconscio psichico, i fatti interni ri- 
mangono coerenti alla loro natura percepita nella coscienza, dopo 
che l’astrazione ne ha eliminato quest’ultima. Ben diverso è il 
modo nel quale si foggia il conscio e l'inconscio psichico presso i 
vari rappresentanti della scuola fisiologica. Uno di essi mi dice 
che il fenomeno psichico altro non significa che una classe nel 
genere fisiologico e che si deve chiamare propriamente psichico il 
fenomeno, il cui centro di coscienza coincide col centro di produ- 
zione, mentre si può riservare il nome di fisiologico in senso stretto 
a quello, il cui centro di produzione non coincide col centro di 
coscienza. Questa teoria, che, se l’intendiamo bene, estende il signifi- 
cato della parola coscienza ad ogni sensazione e sentimento, localizza 
il fatto psichico, derivandolo da centri speciali dell'organismo, e iden- 
tifica la sensazione che abbiamo, il più spesso delle volte, eccezional- 
mente e non regolarmente, dei moti prodotti nell'interno dell’ or- 
ganismo, con una pretesa coscienza di questi moti. Così, per esempio, 
si parlerà del sentimento della respirazione o del moto del cuore 
e della coscienza dell’uno e dell’altro indifferentemente, come se 
queste due funzioni fisiologiche fossero oggetto di coscienza e non 
cause di sensazioni, le quali essendo riferite all’io o percepite, sono 
perciò fatti di coscienza; come se infine i centri produttori di tali 
movimenti organici non fossero oggetti dei sensi esterni e non fos- 
sero stati scoperti mercè l'esperimento anatomico e non mai dalla 
coscienza. È evidente, che con questi accozzi di vocaboli significanti 
le cose più opposte o con altri connotanti specie affatto diverse 
da quelle che notano direttamente, i fatti psichici il criterio loro 
non potrà essere nè coerente nè fermo, e che ogni congettura azzar- 
dosa, ogni spiegazione precipitosa e fantastica sia sui processi psi- 
chici, sia sulla natura del loro principio, parrà lecita e plausibile ; 
oppure mancando ai più prudenti e più assennati ingegni un filo 
conduttore nel labirinto dei fenomeni, si vedranno pendere ora 
verso una spiegazione ora verso l’altra incerti del cammino e della 
meta. E così avviene effettivamente. 

Noi vediamo il Richet tenere sulla coscienza un linguaggio 
affatto opposto a quello del professore Sergi e nello stesso tempo 
discordare da sè medesimo su questo proposito. La coscienza 
non è per lui un elemento comune a tutti i fenomeni psichici, 
ma una funzione speciale, talmente speciale, che tutto lo svi- 
luppo psichico o quasi tutto può prodursi nell’uomo e concepirsi 
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dallo studioso senza che la coscienza vi intervenga realmente o 
sia invocata come mezzo di spiegazione. La sensazione, l’imagine, 
la memoria, l'istinto e persino l'ideazione e l'intelligenza gli paiono 
possibili senza la coscienza, che si presenta come un ospite non 
necessario e forse talvolta incomodo in un palagio già stupenda- 
mente costruito e arredato senza di esso. Egli dichiara di non sa- 
pere dove alberghi questa funzione, della quale pur tuttavia rico- 
nosce la importanza speciale per apprendere la prima volta e 
direttamente i fatti psichici, ma in pari tempo pare moltiplicarne 
non poco le sedi, dicendo che vi è coscienza nei centri, dove si 
inizia il moto dei nervi motori e in quelli dove termina l’azione dei 
nervi sensitivi. Da una parte egli sta con coloro, che non si cre- 
dono autorizzati a immedesimare la forza nervosa con alcuna delle 
forze fisico-chimiche il cui processo è noto e determinato, benchè 
con tutte abbia una ristretta comunanza, e dall’altra egli viene 
in sostanza ad affermare che la forza psichica non va distinta dalla 
forza nervosa e questa dalla materiale, e la materiale dalla mec- 
canica. 

In un libro recentissimo sul sistema nervoso e i fatti psichici 
il dottor Mario Panizza non solo rifiuta di riconoscere la moltipli- 
cità dei centri produttori dei fenomeni di coscienza, ma non am- 
mette alcuna localizzazione speciale della vita psichica, Nemmeno la 
teoria generalmente accettata della doppia funzione dei nervi sensi- 
tivi e motori, che dalla periferia al centro trasmettono le impressioni 
e dal centro alla periferia comunicano il moto, va esente dalle sue 
obbiezioni; chè anzi tutta la prima parte del suo eruditissimo lavoro 
è consacrata a raccogliere le osservazioni ed argomentazioni che, a 
suo avviso, dimostrano la insufficienza delle ragioni costitutive 
di questa base della psicologia fisiologica. Nè si creda già che egli 
assuma tale ufficio critico per soverchio amore allo spiritualismo. 
Malgrado la sua grande divergenza dai fisiologi suoi avversarii, 
egli non inclina meno di loro al materialismo, poichè per lui come 
per essi la sostanza nervosa è il soggetto diretto del sentimento e 
di ogni altra funzione psichica, la percezione è un fatto esteso, e 
le idee sono così poco spirituali da non parergli altro che parole. 

In mezzo a tante difficoltà, a tanti equivoci e contrasti una 
guida sicura ci rîmane, un criterio certo per lo studio dei fatti 
psichici e per la distinzione loro dai fatti fisici e cioè il mezzo 
della loro manifestazione e la differenza dei loro processi e del 

Vol. XIV, Serie III — 1 Aprile 1888. 29 
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loro valore. Da queste condizioni accertate, secondo noi, si deve ri- 
salire ai loro principii e stabilire ciò che essi hanno di comune e di 
differente e non viceversa. 

Tutti iragionamenti fatti allo scopo di spiegare la coscienza me- 
diante l’azione e reazione delle molecole del cervello sono impotenti 
a render conto della percezione il cui atto non si può dividere fra 
due o più molecole e la cui unità è la base necessaria di tutto lo 
sviluppo personale della intelligenza umana. Impossibilità non meno 
chiara è quella di ridurre il valore della coscienza a non essere 
altro che una funzione di protezione. Come mai questo processo in- 
tellettuale che dal semplice sentimento del vivere o degli urti del 
mondo esterno s’innalza col moltiplicarsi e combinarsi delle per- 
cezioni e dei giudizi ad una riflessione capace di portare in sè il 
sistema del mondo, ad altro non servirebbe, che a proteggere l’esi- 
stenza del vivente che ne è dotato? La destinazione della coscienza 
è ben altra, è tanto diversa, che, nel suo sviluppo, dopo aver ser- 
vito a proteggere la vita, si pone a sè medesima come il suo pro- 
prio fine nel godimento del sapere teoretico, e nei suoi sforzi giunge 
a immolare talvolta la vita propriamente detta a scopo più eccelso. 

Nè solo gli esempi delle intelligenze privilegiate attestano questa 
importanza della coscienza, ma lo sviluppo storico dei popoli e del- 
l'umanità la conferma, mostrandoci nella sua autonomia scientifica 
la condizione di ogni progresso. Protettrice e protetta, essa di- 
pende dalla vita fisiologica, e tutt'insieme serve a perfezionarla 
ed oltrepassarla colla sua indipendenza. 

Ma non ci lasciamo trasportare lontano dai termini più umili 
del nostro argomento e ricordiamo terminando, che nessuno dei 
tentativi escogitati per ridurre a unità di processo i fatti psichici 
e i fatti fisici potè finora riuscire ad imporsi e a dirsi dimostrato. 
Quattro principalmente ne possiamo contare: uno che chiameremo 
matematico e che consiste nella determinazione della durata delle 
singole specie dei fatti psichici: e già vedemmo che il tempo im- 
piegato dalla energia senziente e pensante per produrre i suoi atti 
non prova punto che essa sì converta in un movimento nello spazio 
e che sia necessario di attribuirla a un soggetto esteso o materiale, 
imperocchè basti considerare nella forza la successione e la con- 
tinuità degli atti per rendere intelligibile e logico l'intervento del 
tempo nei suoi processi. Il secondo tentativo o fisiologico ebbe 
un’espressione famosa nelle parole del Cabanis: « il cervello fa la 
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secrezione del pensiero come lo stomaco fa la secrezione dei suchi 


gastrici. 

A questa proposizione più strana ancora che metaforica del 
medico francese, altre tesi furono sostituite nel nostro tempo, 
fa cui quelle che trasformano il sentimento ed il pensiero nel 
l'irritazione e nella corrente nervosa. Due altre spiegazioni in- 
fine si potrebbero annoverare e furono tratte dall'ordine fisico e 
dall'ordine meccanico, consistendo l’una nel determinare la quan- 
tità di calore che nella produzione degli atti psichici va rife- 
rita alla rispettiva funzione, e nondimeno, considerata come la- 
voro meccanico, essendo l’altra un’applicazione del teorema della 
composizione delle forze alla spiegazione della coscienza; ma per 
brevità osserveremo, che tutte guardate negli elementi e nei pro- 
cessi che mettono in giuoco, si risolvono in aspetti vari di una 
medesima tesi; poichè l’irritazione è tenuta per un movimento 
che in seguito ad un impulso ricevuto si propaga di cellula in 
cellula e si converte in sentimento, in percezione e pensiero, e 
d'altra parte il calore che si produce nel lavoro cerebrale e che, 
secondo gli esperimenti dell’ Herzen, si può chiamare psichico, di- 
stinguendolo dal fisiologico, altro non è obiettivamente inteso se 
non movimento molecolare che avviene nella disintegrazione, da 
cui dipende l’atto di percezione cosciente e l’attività’ intellettuale. 

Tutti questi tentativi s' infrangono contro l’unità dell'atto co- 
sciente, benchè ristretti nei limiti di un ragionamento fondato nei 
termini precisi della ricerca sperimentale spargano lume sulle rela- 
zioni psico-fisiche della vita umana e sulle condizioni materiali di 
quella parte che più sembra segregarsi dalla materia. Inutilmente 
si ripete da alcuni, che la coscienza e tutta la vita psichica che 
ne dipende sono una risultante delle forze dall'organismo. Il Lotze, 
riducendo al suo giusto valore questa proposizione tratta dalla 
meccanica e trasferita alla psicologia, chiede dove sia il punto di 
applicazione delle innumerevoli azioni organiche, e quale sia la di- 
rezione presa dalla nuova forza derivante da tante componenti. 
L'argomento è affatto indeterminato, improprio e inapplicabile. 


LuIGi FERRI. 














LE PREDIZIONI METEOROLOGICHE 


Mentre la meteorologia fondata su ricerche scientifiche e sopra 
osservazioni metodicamente eseguite e comparate, è scienza del 
tutto moderna, di essa tuttavia ritroviamo la traccia nella lunga 
serie delle successive età, lasciatavi dall’ affannarsi dell’uomo per 
prevedere quelle vicende atmosferiche, alle quali il benessere ma- 
teriale della vita è strettamente legato. I pronostici sul tempo 
ebbero origine perciò dalle idee superstiziose e dallo spirito di os- 
servazione, influendo le prime a non indagare le cause naturali 
di fenomeni creduti divini, e restando le singole osservazioni ri- 
strette in piccolo campo e tra pochi individui; ma ad ogni modo 
i pronostici posero salde radici, ed ancor oggi in molti di essi il 
volgo ha fede profonda. Anche la moderna scienza meteorologica 
tende a raggiungere lo scopo sì utile di pronosticare lo stato del 
tempo; ma lo fa valendosi del concorso di tutte le altre scienze 
sperimentali, e abbracciando col suo studio i complessi fenomeni 
che produconsi nelle varie regioni della terra, e le leggi da cui tali 
fenomeni dipendono. In questo senso i risultati ottenuti dalla me- 
teorologia in pochi anni sono tanto notevoli, da non potersi più 
dubitare che la scienza perverrà alla soluzione di così difficile ed 
importante problema. 

Esaminando gli antichi pregiudizi, alcuni ci appariscono com- 
pletamente assurdi, altri al contrario mostrano un fondamento, 
più o meno giusto, di verità. È quindi inutile il soffermarsi sulle 
idee superstiziose per le quali attribuivasi a divinità malefiche, a 
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demoni, la produzione delle tempeste, della grandine, ecc.; singo- 
lare potere che venne anche attribuito dagli antichi a certi stre- 
goni, quali i famosi fempestarii che si mantennero in credito sino 
al sedicesimo secolo. Invece è più interessante il notare come al- 
cuni presagi dovettero essere il risultato di accurate osservazioni. 
Ricorderemo così come siasi riconosciuto in alcune regioni, che 
l’uragano è quasi sempre annunciato dall’apparizione di una pic- 
cola nube sull’ orizzonte, di colore e forma particolare. A questa 
nube accennasi nel « Libro dei Re » quando Elia predice la pioggia 
ad Acabbo; ed essa cade improvvisamente, dopo che all'orizzonte 
si è mostrata una piccola nube simile « all'’impronta di un piede. » 
Si possono citare scrittori antichi, greci e latini, i quali lascia- 
rono detto che Anassagora, Democrito ed Ippurco predissero pioggie, 
che caddero all'epoca preannunciata; e si comprende come taluni, 
riconoscendo a particolari indizi esser prossimo un cangiamento 
del tempo, abbiano potuto passare per profeti o per taumaturghi. 

Ma di questi presagi, e di varie tradizioni popolari avremo 
occasione di portar degli esempi, mano a mano che passeremo in 
esame i vari metodi proposti per la previsione del tempo. Osser- 
veremo intanto che gli animali e le piante non isfuggono all’azione 
delle perturbazioni atmosferiche, e che anzi la loro sensibilità può 
in alcuni casi esser tale, da riconoscere i più lievi cangiamenti 
che precedono, anche di molto, queste perturbazioni. Si vuole che 
gli uccelli abbiano il dono di presentire i temporali; e si dice 
che quando è prossima la pioggia, le rondini volano rasentando 
il suolo, gli animali acquatici tornano alla spiaggia, le anitre gri- 
dano battendo le ali, e le galline raspano il terreno coprendosi di 
polvere. Si dice inoltre che prima del cattivo tempo, i buoi anna- 
sano l’aria leccandosi il muso, i gatti si allisciano, la rane graci- 
dano fortemente, le formiche fuggono nei loro nidi, e le mosche 
sono più fastidiose del consueto. Si fanno persino certi strumenti 
barometrici ponendo una piccola rana verde, di quelle comunissime 
nei fossati, in un vaso pieno d’acqua e coperto da un pezzo di tela; 
si colloca nel vaso anche una piccola scaletta, e si crede che a se- 
conda che la rana sta al sommo o al fondo della scala, il tempo tende 
al bello od alla pioggia. 

Siffatto istinto divinatore delle vicende meteorologiche proprio 
di alcuni animali, è stato riconosciuto vero e studiato da molti, am- 
mettendosi ch’esso dipenda in ispecial modo dai mutamenti di pres- 
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sione atmosferica. Fra gli altri il Bettoni si occupò di alcune specie 
nostrali di pesci posti in un acquario, e del loro modo di compor- 
tersi in relazione alle variazioni barometriche; egli trovò che in 
generale i pesci mostravansi agitati quando il barometro scendeva, 
e che quanto maggiore era la loro agitazione, tanto più prossimi 
stavano alla superficie dell’acqua, posizione che occupavano sempre 
prima di un uragano e durante l’uragano stesso. In quanto alla 
sensibilità dei vegetali per le variazioni atmosferiche, è stato os- 
servato che alcune piante aprono e chiudono i loro fiori, e rad- 
drizzano le loro foglie quando è prossima la pioggia. Così è segno 
di pioggia quando la cima del cardo riunisce le spine e se il gambo 
del trifoglio si raddrizza. 

In ogni tempo si è voluto attribuire alla luna una parte prin- 
cipalissima nel modificare lo stato dell'atmosfera, in modo da 
poter trarne una quantità di pronostici, oggi assai diffusi fra gli 
agricoltori. 

Se la luna piena si leva bella e limpida, si avrà una serie 
di belle giornate; e si avrà invece pioggia, vento o bel tempo, 
a seconda che la luna sarà pallida, rossa 0 limpida. Pallida luna 
pluit, rubicunda flat, alba serenat. Un’altra sentenza popolare 
vuole che ad ogni quarto di luna il tempo cambi, e che il novi- 
lunio porti il mal tempo, ed il plenilunio il t-:mpo buono. Tra le 
previsioni fondate sulla influenza della luna in certe epoche, è assai 
nota quella che dicesi fosse seguita dal maresciallo Bugeaud du- 
rante le sue campagne in Africa, e che egli asseriva di aver rin- 
venuta in un monastero spagnuolo. Secondo questa regola, il tempo 
si comporta undici volte su dodici come si è comportato il quinto 
giorno della luna, se il sesto giorno il tempo si conserva come nel 
quinto, e nove volte su dodici come il quarto, se il sesto giorno 
rassomiglia al quarto. Molti pronostici lunari del medio evo, che 
poi si contradicono l’un l’altro, sono assai analoghi al precedente; 
ma non ne manca qualcuno fondato sull’aspetto particolare della 
luna in certe stagioni e che non è totalmente falso. Uno di questi 
pronostici, riportato dal professor Fontebasso, comune alle nostre 
coste dell’Adriatico, dice: /una sentada, mariner in piè ; cioè che 
quando la luna mostrasi sull’orizzonte colle due corna volte in alto 
e come galleggiante sul mare, si hanno da temer le bufere. Ora 
questo aspetto osservasi specialmente nell'inverno, da ottobre a 
gennaio, ed è proprio in questa epoca che i venti di greco e di 
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scirocco dominano impetuosi sull’Adriatico, e talvolta unendosi in- 
sieme danno origine a violenti tempeste. 

Cade qui opportuno il fare una breve menzione dei lavori do- 
vuti agli astronomi che vollero verificare se la luna, alla quale 
devonsi le grandi maree degli oceani, esercita qualche influenza 
sulla nostra atmosfera. L’ing. Zanotti-Bianco ha raccolto in un suo 
interessante lavoro i risultati di queste ricerche, le quali dopo aver 
dato origine a numerose controversie, conducono alla conclusione 
che la luna esercita realmente una certa azione sulla nostra atmo- 
sfera, ma che tale influenza sulla pressione e sulla temperatura 
atmosferica è appena avvertibile. Ciò dimostra quanto siano poco 
attendibili i risultati di quelli astronomi che attribuirono alla luna 
parte notevole nei cangiamenti del tempo, come fece il Toaldo nei 
suoi aforismi alla fine del secolo scorso. L’ illustre astronomo Schia- 
parelli volle determinare, colla scorta costante delle osservazioni, 
quanto di vero vi fosse nel preteso influsso lunare sul tempo, e 
dopo aver dimostrato la falsità di grande numero di regole e di 
credenze popolari, concluse col dire che pure esistendo un inftusso 
lunare, questo non è che poca cosa in confronto all’ influsso del sole 
da cui le vicende atmosferiche dipendono, e perciò l’azione della 
luna si perde nelle grandi oscillazioni prodotte dagl’influssi solari 
diretti e riflessi. 

Lo stato del cielo può essere spesso di grande aiuto per la 
previsione del tempo. La forma delle nubi, la loro successione, la 
loro velocità, danno gli elementi per questa previsione; e così delle 
piccole nubi di tinta oscura annunciano in generale la pioggia, 
come del pari se nubi leggiere precedono correndo masse nuvo- 
lose più grandi, si può presagire pioggia o vento. Quando le nubi si 
formano sulla cima di qualche località elevata e vi restano aderenti 
o scendono in basso, si può ritener prossima la pioggia; mentre 
farà bel tempo se le stesse nubi s’'innalzeranno nell’atmosfera. I 
meteorologi hanno classificato le nubi secondo alcuni tipi principali, 
ed è da notare che mentre le forme delle nubi sono eguali in ogni 
parte del globo, esse tuttavia succedonsi nelle variazioni atmosfe- 
riche in maniera differente a seconda dei climi. Nelle nostre re- 
gioni le nubi possono precedere di molti giorni una burrasca, e 
darne l'avviso prima ancora che il barometro abbia cominciato a 
discendere. Primi appariscono i cirri, nuvoli sottili e come sfilac- 
ciati; poco a poco il cielo prende un aspetto biancastro, e le nu- 
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volette lo invadono « a pecorelle » forma dalla quale il volgo pre- 
vede «l’acqua a catinelle. » Le nubi si trasformano in cumuli, 
simili a grandi masse di cotone, e tra gl’intervalli di queste nubi 
è facile vedere i cirri che passano negli strati superiori dell’atmo- 
sfera; poi le nubi si abbassano ed il cielo assume l’aspetto carat- 
teristico che precede la pioggia. Vi è stato chi, come il Guilbert, 
ha creduto di riconoscere una successione di forme e di effetti così 
costante nelle varie nubi, da poterne trarre previsioni più sicure 
di quelle date dal barometro ; e nell’Avana, all'Osservatorio di Belen, 
badando ai movimenti dei cirri si riconosce l’approssimarsi di un 
ciclone. 

Le predizioni a breve scadenza fondansi anche su certe tinte 
crepuscolari, e sul modo nel quale il sole tramonta. Si vuole che 
se il sole tramonta ravvolto nelle nubi sia segno di pioggia, come 
pure è segno di cattivo tempo se al tramonto la tinta crepuscolare 
tende al giallo od al verde, oppure apparisce rossa a levante. In- 
vece: « rosso di sera, buon tempo spera, » vale a dire che una tinta 
rossa a ponente annuncia il bel tempo. Questi presagi basati sulle 
tinte crepuscolari corrispondono in generale allo stato igrometrico 
dell’aria, come ebbe a notare il prof. Rovelli. Se infatti l’aria è 
asciutta, povera cioè di vapore allo stato vescicolare, prevalgono 
le tinte rossa e aranciata; se l’aria è umida, sono in prevalenza i co- 
lori giallo e verde; se infine nell'atmosfera è sparsa grande quantità 
di vapore condensato, il rosso si manifesta nella parte opposta a 
quella in cui il sole tramonta. Le colorazioni corrispondono adunque 
allo stato di umidità dell’aria, e la tinta apparisce tanto più calda 
quanto l’aria è più asciutta e trasparente, come avviene durante i 
periodi di bel tempo; il fenomeno è poi facilmente spiegato dalla dif- 
fusione che subiscono i colori dello spettro nell’attraversare un mezzo 
più o meno puro a seconda dei casi. Similmente il ritenere che la 
tinta pallida del sole indica la pioggia, spiegasi per ciò che in tal 
caso noi vediamo l’astro attraverso ad un'aria carica di vapori; come 
pure un calore soffocante è segno di pioggia, perchè l'atmosfera 
carica di vapori è meno trasparente e quindi si riscalda con mag- 
giore rapidità. 

Dalla trasparenza dell’aria dipendono anche altri fenomeni che 
possono servire come presagi, a breve scadenza, di cangiamenti 
atmosferici. È un fatto comunemente osservato che dopo un tem- 
porale l'atmosfera apparisce limpidissima, e ciò perchè la pioggia 
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trasportò seco i corpuscoli e le polveri natanti nell’aere. Ma una 
simile trasparenza si osserva spesso anche prima che la pioggia cada, 
e vi fu chi la ritenne causata dal fatto che i venti caldi del sud e 
dell’ovest, adduttori della pioggia, ristabiliscono nell’ aria in con- 
tatto col suolo un equilibrio di temperatura, e perciò di densità 
nei suoi strati, che va a profitto della sua trasparenza. Secondo 
il Soret, la trasparenza invece sarebbe prodotta dal fatto che l’aria, 
là dove si fa l'osservazione, proviene da luoghi ove già piovve in 
precedenza; quest’ aria può non seguire il cammino delle nubi che 
spesso si dissipano, ma siccome sovente le pioggie si succedono e 
si ripetono, può anche darsi che quest’ aria preceda e preannunci 
il sopraggiungere di masse nuvolose, da cui la pioggia in seguito 
precipita. Alcune osservazioni confermerebbero questa ipotesi, e del 
resto non è inammissibile che, se una massa d’aria calda ed umida 
si avanza spinta dal vento, si formino delle nubi, le quali converten- 
dosi in pioggia si dissiperanno mano a mano che si formano, mentre 
l’aria depurata avanzasi più rapidamente, in modo da precedere 
la pioggia stessa. 

Lo stato igrometrico dell’aria influisce, come abbiamo ricor- 
dato per le tinte crepuscolari, sulla colorazione dei raggi luminosi ; 
è questa la ragione per la quale le stelle non sembrano scintillar 
sempre nello stesso modo. Devonsi all’ astronomo Montigny una 
serie di continuate osservazioni su questo fenomeno di particolare 
e cangiante colorazione che preséntano le stelle, e le deduzioni che 
egli ha tratte dal loro confronto con lo stato dell'atmosfera. Lo 
scintillio delle stelle è più ricco di certi colori, secondo la stella, 
secondo la sua posizione e in particolar modo secondo lo stato 
dell’aria. Quando l’azzurro predomina, si può ritenere essere pre- 
sagio di pioggia; se invece predomina il verde la pioggia è lon- 
tana. Il Montigny trova una plausibile spiegazione del fenomeno 
nei lavori dello Spring, pei quali è dimostrato che il colore del- 
l'acqua pura, anche solidificata, veduta sotto grande spessore è 
l'azzurro; dipenderebbe così dal vapor acqueo la tinta azzurra dei 
paesaggi, o il color turchino che prendono i monti dopo la pioggia. 
Quindi la colorazione dei raggi che partono dalle stelle dipenderà 
dalla quantità di acqua contenuta nelle alte regioni; ed è naturale 
che se questi raggi luminosi incontrano dell’acqua pura sciolta 
nell’ aria, o allo stato di cristallini di ghiaccio o in quello di mi- 
nutissime goccie, essi dovranno prendere per trasparenza il co- 
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lore azzurro. Se l'atmosfera è asciutta, non vi è più ragione 
perchè questo colore sia in prevalenza sugli altri, e le osserva- 
zioni, che ognuno può ripetere in tempo piovoso od asciutto, dimo- 
strano il giusto fondamento di tale pronostico. 

Non prestandosi bene il delicato fenomeno della scintillazione 
degli astri all'osservazione diretta, il Montigny ha costruito un 
istrumento, detto scintillometro, in cui l’immagine della stella for- 
masi su di uno specchietto al quale si può imprimere un rapido 
moto rotatorio. In tal modo, per la persistenza delle imagini lumi- 
nose, si scorge attraverso al canocchiale un cerchio luminoso, di 
forma e d'intensità variabili, dove predominano archi di colori diffe- 
renti. Della colorazione non abbiamo altro ad aggiungere ; per la 
forma della striscia luminosa, diremo che essa apparisce perfetta- 
mente regolare quando l'atmosfera è ca'ma e serena; diviene dif- 
fusa se vi è tendenza alla pioggia; e finalmente assume un aspetto 
caratteristico « perlato » se una violenta burrasca si avvicina. Anche 
uno scintillio che si fa più vivace del consueto, segnala molto tempo 
innanzi l'avvicinarsi di un uragano; e questo pronostico è tanto 
sicuro, che nel dicembre 1886 lo scintillio delle stelle segnalava al 
Montigny una tempesta che imperversava a 900 chilometri di di- 
stanza, molte ore prima che la colonna barometrica mostrasse 
osci'lazione alcuna. Ciò prova che le grandi perturbazioni atmo- 
sferiche si estendono nelle regioni atmosferiche elevate, a distanze 
assai più grandi che nelle regioni inferiori, e che perciò l’esame scin- 
tillometrico risulta superiore alle indicazioni barometriche ed igro- 
metriche, precisamente perchè esso è fondato sulle modificazioni 
che subiscono i raggi luminosi, nello attraversare tutto lo strato 
atmosferico che ci sovrasta. 

Una rigorosa analisi delle condizioni atmosferiche può anche 
eseguirsi collo spettroscopio, nel modo indicato dall'astronomo 
Piazzi-Smith. Nello spettroscopio il vapor d’acqua presenta delle 
righe di assorbimento, che distinguonsi assai facilmente dalle altre 
righe dello spettro solare, per essere incostanti e d’intensità va- 
riabile a seconda della stagione, delle ore, e dello stato generale 
dell'atmosfera. Si studiò la legge di variazione di queste righe origi- 
nate dal vapor acqueo sparso nell'aria, e si trovò che specialmente 
una di esse, conosciuta sotto il nome di riga della pioggia (ra:n- 
band), poteva dare indicazioni abbastanza sicure sui probabili can: 
giamenti del tempo. Così, quanto è maggiore l’intensità di questa 
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riga, tanto più vicina è la pioggia, qualunque sia lo stato del cielo; 
se la riga ha una intensità moderata, non sempre si avrà pioggia 
durante l'inverno, e pioverà invece quasi di sicuro in estate. Se poi 
si vede che l’intensità della riga va progressivamente accentuan- 
dosi, allora è segno che cadrà pioggia abbondante. Pronostici che 
avendo la maggior probabilità di avverarsi, sono tuttavia soggetti 
ad errori prodotti da cause perturbatrici le quali vengano a mani- 
festarsi in modo rapido e violento. 

Per determinare in quale quantità trovasi il vapor acqueo nelle 
regioni più basse dell'atmosfera usansi, come è noto, gl’ igrometri. 
Alcuni di tali strumenti sono assai delicati, come gli psicrometri, 
gl'igrometri a condensazione, e servono per misure di grande esat- 
tezza; altri danno indicazioni più grossolane che possono rilevarsi 
a colpo d'occhio. Tra questi ultimi il più esatto è quello di Saus- 
sure, in cui un ago ruota su di un quadrante, a seconda che un 
capello si tende più o meno per effetto dell'umidità dell'ambiente. 
Parimente sulla torsione di un pezzetto di corda da violino sono 
fondati gl’igroscopi, di cui si hanno gli esemplari più comuni nel 
frate che si copre la testa col cappuccio se la pioggia è prossima, 
quando cioè l’aria si è fatta più umida per effetto dei venti che 
precedono il temporale. Altro igrometro assai semplice e molto 
sensibile formasi con una spirale di carta, ricoperta esternamente 
da uno strato di gelatina, che sotto l’azione dell’umido o dell’asciutto 
si svolge o si ravvolge. Un apparato assai rozzo ed imperfetto che 
usasi nelle campagne, ma basato sempre sul principio degli igro- 
scopi, consiste in un pezzetto di ceppo di vite da cui parte un 
lungo sarmento; il legno risente gli effetti dei cambiamenti del 
tempo, e li manifesta coll’allargare o restringere l'angolo che il 
sarmento fa col ceppo. Nel Bresciano i contadini sogliono sospen- 
dere un alcione (A/cedo îspida) ad un filo, credendo che questo ani- 
male predica il cattivo tempo quando si volge a settentrione, e il 
buon tempo se si volge a mezzogiorno; moti che sono spiegati 
facilmente dalla igroscopicità del filo cui è sospeso l’alcione. E 
sempre all’igroscopicità dei tessuti devonsi attribuire in gran parte 
ie sensazioni dolorose che, allorquando stanno per prodursi dei 
cangiamenti meteorologici, sono risentite dalle persone le quali 
hanno ricevuto delle ferite, soffrono di affezioni reumatiche, ecc. 
Lo stato più o meno grande di umidità dell’aria può esser anche 
riconosciuto dal modo più o meno rapido con cui il vapore acqueo 
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che esce dal camino di una locomotiva, viene assorbito e si dilegua 
nell'aria circostante. 

Un istrumento curioso, che merita di esser qui descritto come 
capace di dare pronostici sulle variazioni del tempo, è quello co- 
nosciuto sotto il nome di camphor-glass, e inventato da Mala- 
credi. L'ammiraglio Fitz-Roy descrisse questo istrumento ed ebbe 
occasione di verificare sovente l'esattezza delle sue indicazioni. Il 
camphor-gtass è formato da un grosso tubo di vetro, quasi del 
tutto pieno di una dissoluzione di due parti di canfora, una di 
nitrato di potassio e una di sale ammoniaco, in alcool e acqua 
stillata. Il tubo può tenersi chiuso od aperto, ma in una immo- 
bilità assoluta; secondo le osservazioni del Fitz-Roy, lo strumento 
è sensibilissimo all’azione di certi venti, e quindi si comporta nel 
modo seguente. Se il tempo deve continuare ad esser bello, la parte 
superiore del liquido si mostra trasparente e chiara; se la piog- 
gia si avvicina, formansi delle cristallizzazioni nelle varie parti del 
liquido, e tali cristallizzazioni si fanno più estese nel lato dal quale 
la tempesta è per giungere. Malgrado queste ed altre preziose in- 
dicazioni, l'apparato sopra descritto non è affatto in uso, cosa che 
fa dubitare delle sue virtù profetiche. 

Le perturbazioni atmosferiche sono pure precedute ed accompa- 
gnate da perturbazioni magnetiche. Sono conosciuti gli studi fatti 
dal P. Secchi sull’influenza che l'elettricità atmosferica esercita sul- 
l’ago calamitato all’approssimarsi dei temporali, per effetto dei 
venti dominanti, o delle aurore boreali, foriere, come si è avuto 
occasione di osservare, del tempo cattivo. Il P. Secchi fondava sui 
movimenti della bussola una specie di previsione del tempo; in 
seguito altri osservatori riconobbero esistere una singolare corre- 
lazione tra le variazioni d’intensità magnetica e quelle del baro- 
metro, specialmente durante la stagione invernale. Inoltre è cosa 
conosciuta che le variazioni atmosferiche vengono segnalate sulle 
linee telegrafiche da perturbazioni magnetiche; ma le osservazioni 
di questo genere datano da così breve tempo, che non si può an- 
cora distinguere in esse nettamente e con sicurezza quali segni 
debbano considerarsi come precursori dei temporali. Fra le varie 
manifestazioni elettriche, menzioneremo quella dei così detti fuochi 
di Sant'Elmo, bagliori elettrici che appariscono sulle punte dei pa- 
rafulmini, sulla cima degli alberi dei bastimenti, e che secondo i 
marinai predicono il termine della burrasca. 
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I mutamenti magnetici che precedono un temporale, possono 
anche esser segnalati dal telefono. Basta infatti unire i due fili di 
un apparecchio telefonico ricevitore, a due sbarre di ferro pian- 
tate nel suolo. Durante un periodo temporalesco si sente al tele- 
fono una specie di crepitio che va sempre aumentando, e che di- 
viene, quando il temporale è scoppiato, simile al rumore che fa 
la grandine battendo contro i vetri; ad ogni lampo si ode un colpo 
netto e sonoro. Perchè l’apparecchio possa funzionare bene, biso- 
gna porre le sbarre nel terreno alla distanza di 5 o 6 metri, ed 
inaffiare il terreno di tanto in tanto con una soluzione di clori- 
drato di ammoniaca. In questo modo assicurasi che gli uragani 
possano essere segnalati a persone pratiche, con una precedenza 
di 12 a 15 ore. 

Rimane ora da fare un cenno dell’ istrumento più importante 
per la meteorologia, specialmente per quanto riguarda la previsione 
del tempo. Non entreremo in particolari, che tutti conoscono, sulla 
scoperta e sulle forme dei barometri; diremo soltanto che le va- 
riazioni che presenta la colonna barometrica, variazioni dipendenti 
dalla pressione atmosferica, possono essere regolari od accidentali. 
Le prime produconsi ogni giorno periodicamente in qualunque 
luogo della terra; le seconde corrispondono a variazioni della pres- 
sione dovute alla influenza dei venti, dai quali poi dipendono i 
cangiamenti del tempo. Generalmente la colonna barometrica monta 
quando il tempo è buono, e sc. nde se è cattivo; i limiti tra i quali 
avvengono queste oscillazioni, variano naturalmente colla altezza 
della località nella quale si trova il barometro. Si è osservato che 
la durata della oscillazione nella colonna barometrica ha relazione 
colla durata del cangiamento del tempo; in modo che quanto più 
grande sarà l'intervallo fra la discesa della colonna barometrica 
e la produzione della pioggia, tanto più lungamente durerà il tempo 
piovoso, e viceversa. Siccome poi sono quasi sempre i venti caldi 
che recano l’umidità, le indicazioni del termometro vanno di con- 
tinuo in senso opposto a quelle del barometro. Le ripetute os- 
servazioni hanno dato il modo di stabilire delle relazioni tra le 
oscillazioni barometriche e i cangiamenti del vento. Vi possono 
anche essere delle cause per le quali, malgrado che il barometro 
sia alto, si produce la pioggia; ma in generale può ritenersi che 
se la colonna barometrica si mantiene alta, oppure va lentamente 
elevandosi il tempo sarà buono, e che si avrà tempo cattivo quando 
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la colonna sta bassa o lentamente va abbassandosi. Brusche oscilla- 
zioni del mercurio corrispondono a rapili cangiamenti atmosferici, 
ed in tal caso sono da temersi le burrasche. 

A titolo di curiosità storica va ricordato un istrumento che 
l’Ozanam descrive come inventato da Otto di Guericke, che lo chia- 
mava « anemoscopio » e di cui aveva rivelato il segreto al solo 
Elettore di Brandeburgo, che fu poi re di Prussia. Il Guericke assi- 
curava di poter presentire con questa specie di barometro la pioggia, 
la siccità, e le tempeste alla distanza di 200 miglia, e di poter per- 
sino predire la formazione delle comete! L’anemoscopio consisteva 
in un tubo di vetro, nel quale una figurina scendeva o saliva se- 
condo che l’aria diveniva più o meno pesante. E fu per la caduta 
precipitosa della figurina al fondo del suo tubo, che Guericke potè 
nel 1680 a Magdeburgo annunciare due ore innanzi l’arrivo di un 
uragano che produsse danni immensi nel suo lungo percorso dalla 
Norvegia sino alla Galizia. È inutile far rilevare come la figurina 
del Guericke altro probabilmente non fosse che uno dei così detti 
diavolini di Cartesio o ludioni, di cui l'invenzione, come hanno 
dimostrato le dotte ricerche del prof. Govi, rimonta sino al 1648, 
e non deve attribuirsi nè al Guericke nè al Descartes, ma bensi al- 
l'italiano Raffaello Maggiotti. 

I cangiamenti di pressione che produconsi durante un tempo- 
rale od all'avvicinarsi di questo, devono avere il loro contraccolpo 
nel viscere della terra; di tali perturbazioni, rese specialmente ma- 
nifeste dai mutamenti di regime delle acque sotteranee, si è oc- 
cupato l’Arago e ne ha dato numerosi esempi. Certe fontane, per 
esempio, divengono torbide quando il cielo si annuvola, e vuolsi 
che alcune solfatare preannucino l’uragano con agitazioni e rumori. 
Viene ricordata dall’Arago la fontana del Bifoccio nel Vicentino 
di cui le acque, se un temporale si avvicina, anche in tempo di 
grande siccità straripano e riempiono di acqua torbida un largo 
canale. Nei Pirenei un pozzo artesiano rimasto asciutto, tornò a 
riempirsi di acqua un giorno che il cielo era coperto da nubi tem- 
poralesche; nella Carniola, presso il lago di Zirknitz, trovansi al- 
cune cavità dalle quali esce un rumore caratteristico quando il 
tempo sta per guastarsi. Nell’ Alvernia esiste una pietra detta 
« conca di Cesare » dal fondo della quale, attraverso a due fendi- 
ture, sorgono due colonne di acqua; orbene, il rumore che ac- 
compagna lo scaturire dell'acqua è accompagnato da rumori che 
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variano a seconda dello stato dell'atmosfera, in modo che gli abi- 
tanti sanno benissimo da questo rumore presagire gli uragani. 

Nelle colline del Vicentino trovasi anche una fontana profetica 
famosa, quella di Villaraspa, nella quale all'avvicinarsi di un tem- 
porale le acque ribollono e si odono fortissimi rumori. Il senatore 
Lampertico ed il sig. Almerico da Schio raccolsero delle notizie su 
questo pozzo singolare. Si seppe che esso è sempre pieno di acqua 
e che non si giunse mai ad essiccarlo; i vicini che conoscono il 
suo linguaggio, asseriscono che già qualche giorno prima che il 
tempo si faccia cattivo, le sue acque cominciano ad agitarsi, e 
quanto più duratura e grande è la perturbazione atmosferica, tanto 
più violenta è l'agitazione e dal pozzo escono suoni intensi. Del 
pari, la calma dell'acqua precede sempre la calma del temporale; 
vuolsi ancora che il pozzo segnali con anticipazione i terremoti e 
le eruzioni vulcaniche, per mezzo di suoni insoliti. Secondo le 0s- 
servazioni del da Schio, il pozzo di Villaraspa avrebbe una pro- 
fondità di metri 28, ed un’altezza d’acqua di 6 metri e mezzo; da 
informazioni locali risulterebbe inoltre che i rumori emessi sono 
talvolta così intensi, da essere uditi a una distanza di mezzo chi- 
lometro, e che certe volte l’acqua sobbalza a grandi altezze. Un 
abitante descriveva nel suo linguaggio caratteristico le manifesta- 
zioni del pozzo, dicendo che « quando che el bel tempo se cambia, 
se sente uno serocolamento come una caldiera che bogie; el viscia 
come che la vegnesse tuta per aria.» Come si vede il pozzo di 
Villaraspa forma un interessante soggetto di studi, e merita di 
essere sottoposto ad accurate osservazioni. 

Siè persino cercato se, combinando le varie osservazioni sui cam- 
biamenti di temperatura, non eravi modo di trarne qualche legge di 
periodicità, per la quale fosse possibile di predire la temperatura in 
epoche più o meno lontane. Anche adesso questo genere di ricerche 
ha isuoi cultori, i quali studiansi di determinare quale fu l'andamento 
medio della temperatura per un grande numero di anni, onde riferirsi 
poi a questo valore medio per fare dei pronostici, dentro certi limiti, 
sulle temperature probabili in date epoche dell’anno. Non v'ha dub- 
bio che tali ricerche potranno riuscire col tempo di qualche vantaggio 
agli studi meteorologici; ma intanto si muove loro il giusto appunto 
di essere fondate su valori medii, e di far sparire perciò tutte le oscil- 
lazioni, talvolta molto sensibili, che l'andamento della temperatura 
presenta; obiettandosi inoltre che non si potranno mai stabilire pro- 
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nostici generali, variando l'andamento medio della temperatura per 
ogni località. Secondo una originale teoria del de Tastes, si potrebbe 
presagire il carattere delle stagioni per mezzo degli spostamenti che 
presenta il Gulfstream. Esiste infatti una grande corrente aerea che 
segue a un dipresso la direzione del Gulfstream, e che influisce sul 
clima della regione che attraversa. Spostandosi la corrente marina, 
si sposterebbe anche quella aerea, producendo modificazioni profonde 
nei luoghi sui quali precedentemente passava; modificazioni che sa- 
rebbe così possibile di prevedere. 

Più sicure, e praticamente più vantaggiose sono le predizioni 
sulla temperatura a breve scadenza. Si sa infatti quanto riescano 
dannosi all’agricoltura certi abbassamenti di temperatura che av- 
vengono durante la notte, o verso l’alba, quando cioè la terra 
restituisce all'atmosfera il calore che aveva assorbito durante il 
giorno. Oggi, con sufficiente sicurezza, dall'andamento diurno degli 
istrumenti si può calcolare quale sarà il minimo della temperatura, 
e stabilire anche se saranno o no possibili le brinate. Un modo molto 
semplice per ottenere questo scopo venne indicato dal Kammermann, 
il quale trovò che fra l'andamento della temperatura diurna e not- 
turna, esiste tale relazione che, a Ginevra, il minimo della notte è 
sempre inferiore di 4 gradi alla temperatura indicata dal termometro 
alla una dopo mezzogiorno. Si comprende che valendosi di questa 
relazione, e determinando quale sia l’umidità dell’aria e la tempera- 
tura necessaria a farla condensare, è anche possibile prevedere se 
vi sarà pericolo di brinate. In tal modo i coltivatori possono pren- 
dere gli opportuni provvedimenti, tra i quali oggi è assai usato quello 
di creare, al disopra delle piante che voglionsi difendere dalle gelate, 
una nebulosità artificiale col bruciare sostanze che diano molto fumo. 
La nebulosità, artificiale o naturale che sia, fa ostacolo all’irradia- 
mento terrestre e quindi all’'abbassarsi della temperatura; ed è que- 
sto fatto che ha dato origine al pregiudizio dei coltivatori, che i danni 
delle piante siano causati dai raggi della luna nelle notti serene. 

Malgrado la incertezza che presentano le predizioni meteorologi- 
ehe alungascadenza, non mancano quelle secondo le quali sarebbe fa- 
cile il prevedere addirittura l'andamento di tutta una stagione. Di que- 
ste predizioni alcune prendono come punto di partenza la caduta della 
pioggia in certi giorni, prima o dopo l’equinozio o nel mese di mag- 
gio, per annunciare se l’estate seguente sarà asciutto o piovoso. Il 
dott. Kirwan ha eseguito per 41 anni di seguito delle osservazioni 
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sull'andamento e sul carattere delle stagioni, ed ha stabilito delle 
regole e il grado della loro probabilità, per conoscere in precedenza 
il carattere di una stagione successiva. Secondo tali regole, un au- 
tunno umido ed un inverno freddo precedono una primavera fredda 
ed asciutta; un estate piovoso sarà seguito da un inverno rigoroso; 
pioggie abbondanti in maggio sono segno di pioggie in settembre, e 
viceversa; l'apparizione precoce di certi uccelli migratori come le 
grù, annunciano un inverno freddo, ecc. Predizioni tutte che hanno 
un valore assai dubbio, sia perchè prive di qualunque appoggio scien- 
tifico e della conferma risultante da estese osservazioni, sia perchè 
sinora non è stato possibile di stabilire una relazione sicura tra le 
variazioni delle stagioni. Tuttavia in questo genere di ricerche si 
possono fare delle curiose indagini, come quelle eseguite pel Belgio 
dal Lancaster, che ha trovato essere il 12 settembre il giorno che 
offre le maggiori probabilità di bel tempo, mentre la probabilità è 
minima pel 17 aprile; e così di seguito anch per gruppi di giornate 
consecutive. si è tentato pure di scoprire se nella successione degli 
inverni assai freddi esiste una periodicità. Il Renou sarebbe giunto 
alla conclusione che tale periodicità è di quarantun’anno e che quat- 
tro anni circa dopo l'inverno principale della serie, segue un estate 
assai caldo; il KOppen che ha ripetuto siffatta ricerca, presenta ri- 
sultati che non concordano coi precedenti, e ritiene che il ritorno 
periodico di un inverno assai freddo avvenga ogni centotrenta anni, 
separati da altri periodi d’inverni più miti. 

Abbiamo più sopra fatto menzione di una credenza popolare 
assai diffusa, rispetto alle influenze che gli equinozii di primavera 
e d'autunno eserciterebbero sulla formazione degli uragani e sulla 
caduta delle pioggie. In questo, come in tanti altri casi, la osser- 
vazione dimostra ridursi tale esperienza ad un puro pregiudizio, 
e difatti dopo un attento esame di numerosi dati meteorologici, 
lo Scott ha riconosciuto che le tempeste non sono più frequenti 
agli equinozi che nell'altra metà fredda dell’anno; anzi, nei due mesi 
successivi all’equinozio di autunno la frequenza delle tempeste di- 
viene doppia e tripla, verificandosi un massimo alla fine di no- 
vembre, dovuto ad una perturbazione atmosferica periodica che 
l’ Herschel chiamava l’ « ondata » di novembre. 

Tutti sanno che la pioggia cade in quantità assai diversa nelle 
varie regioni della terra; vi sono, per esempio, certe regioni dove 
non piove mai, mentre in altre, come nell'India, non piove ma 
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diluvia. (1) Tra la caduta della pioggia e le depressioni barome- 
triche, esistono alcune relazioni assai importanti per i presagi me- 
teorologici; quasi invariabilmente in Europa le forti pioggie ca- 
dono dentro o vicino a quella zona nella quale la pressione atmo- 
sferica è minore, dove cioè, come suol dirsi, esiste un centro di 
bassa pressione. Talvolta verso il centro della depressione, là ove 
il vento è debole, producesi una perturbazione locale seguita da 
un movimento rotatorio dell’aria e da una condensazione del va- 
pore acqueo. Le pioggie inoltre sono più frequenti nella regione 
orientale delle aree di bassa pressione. Il Ferrari, al quale devonsi 
interessanti studi sulla formazione e sull'andamento dei temporali, 
ha riconosciuto che le aree di pioggia presentano spesso la forma 
di tante elissi, coll'’asse maggiore presso a poco parallelo alla di- 
rezione dell'uragano; invece la grandine si dispone a striscie strette 
e lunghe, orientate secondo la direzione della meteora. 

Sulla caduta della pioggia influisce anche notevolmente la 
conformazione del suolo di una data regione. Erasi infatti già os- 
servato che i monti agiscono come condensatori, ed il Ferrari, 
esaminando e confrontando le carte dove sono riportate le varia- 
zioni meteorologiche del nostro paese, ha potuto porre in evidenza 
che la pioggia cade lungo tutto il versante mediterraneo o su 
parte di esso, essendone immune il versante opposto, quando il 
centro della depressione sotto la cui influenza trovasi la penisola, 
sta al nord di questa; avvenendo l'inverso se il centro della de- 
pressione sta al sud. Nel primo caso infatti i venti di sud-ovest 
prodotti dalla posizione del centro di depressione, lasciano la loro 
umidità lungo le coste mediterranee; mentre nel secondo caso 
l'umidità dei venti di nord-est viene precipitata dai monti del 
versante adriatico. Si comprende adunque come una volta stabi- 
lita e studiata diligentemente questa relazione pel nostro paese 
tra i centri di bassa pressione e la distribuzione delle pioggie, si 
possa su di essa fondare, con molta probabilità di successo, una 
previsione del tempo. Altro fatto da notarsi è che per l'influenza 
delle condizioni orografiche del suolo, le previsioni di pioggia fon- 
date sul barometro non hanno più valore, tanto che sono cadute 


(1) A questo proposito basterà il ricordare che mentre in Europa la 
quantità media di pioggia che cade in un anno è di 50 centimetri, a Cher- 
rapunji nell'India cadono annualmente più di 12 metri di acqua. 
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delle pioggie mentre nella nostra penisola il barometro era assai 
alto. Anche il prof. Millosevich, accuratamente studiando l’anda- 
mento delle pioggie in Italia e ponendo in rilievo le cause molte- 
plici che influiscono sulla loro caduta, osserva, per esempio, rela- 
tivamente all'influenza delle altitudini di una regione, che pel dis 
livello di 900 m. fra Montecavo e Roma, nella prima località 
cadono annualmente 20 centimetri di acqua di più che non a 
Roma. In generale poi in Italia l’acqua cade in maggior quantità 
sui declivi dei monti. 

A proposito di pioggie e trattando di presagi, non possiamo 
fare a meno di accennare ad alcuni pregiudizi sulla pioggia con- 
sacrati dalla tradizione e che nulla vale ad abbattere. Si vuole 
adunque che la pioggia caduta in un giorno determinato, sia segno 
di pioggia continuata per una serie prefissa di giornij così se 
piove il giorno di S. Bibbiana, pioverà senza dubbio «quaranta 
giorni e una settimana; » e se piove il «quattro aprilante, qua- 
ranta di durante» farà lo stesso. Prima di tutto è da osservare 
non solo che le date suddette riferisconsi ad epoche che sono 
di consuetudine piovose, ma che inoltre facendo uno spoglio delle 
osservazioni meteorologiche per grande numero di anni, non si 
vedono maî verificate le due predizioni. Per Roma abbiamo tro- 
vato che in un decennio il massimo numero di giorni piovosi 
dopo il 2 dicembre (S. Bibbiana) è stato di 34 sui 47. 

È ormai il caso di dar qualche notizia sul modo nel quale 
dagli osservatorii metereologici si raccolgono i dati opportuni, atti 
a stabilire una previsione del tempo, desumendola dall'andamento 
generale di certi fenomeni. È ovvio il rammentare quale parte 
precipua abbia in questa specie di presagi, la grande rapidità colla 
quale si possono aver notizie sullo stato dell'atmosfera nelle più 
lontane regioni. È con tal mezzo che si giungono a costruire sulle 
carte le linee rappresentanti i punti della terra ove l’altezza baro- 
metrica è costante; queste linee assumono la forma di tante curve 
concentriche, che presentano un aumento di pressione andando dal 
centro alla periferia. Se le curve appariscono frequenti e vicine, 
è segno che le pressioni variano da luogo a luogo rapidamente, e 
che sono a temersi venti e burrasche. Il centro della depressione 
diviene il centro di un turbine atmosferico dove i venti sono più 
impetuosi. Questi movimenti turbinosi o cicloni, oltre al movimento 
giratorio ne posseggono anche uno di traslazione; il primo di questi 
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movimenti si produce sempre in direzione costante e, pel nostro 
emisfero, nel senso opposto alle lancette di un orologio. Quest’'ul- 
timo movimento fa sì che i venti siano più forti nel semicerchio 
dove la velociià di rotazione si aggiunge a quella di traslazione, 
mentre nell'altro semicerchio le due velocità avendo opposta di- 
rezione, tendono a distruggersi; la velocità di traslazione dei ci- 
cloni è in media di 30 a 40 chilometri all’ora, ma può raggiungere 
anche gli 80 chilometri e in certi casi divenir anche decupla. In tal 
modo, riconosciuti i punti ove esistono centri di depressione, l’an- 
damento di questi centri nei loro spostamenti e la loro velocità, si 
potranno mettere sull’'avviso varie ore prima, quelle località per 
le quali il ciclone dovrà passare. È da notarsi peraltro che mentre 
ai tropici i cicloni muovonsi in modo regolare e in direzioni co- 
stanti, sotto le nostre latitudini le depressioni procedono in un 
modo variabile ed irregolare, e rendono quindi incerte le previ- 
sioni. 

Questo sistema di eseguire osservazioni su tutti i cambiamenti 
meteorologici nelle varie regioni della terra, di raggrupparle siste- 
maticamente e di trasmetterl» dovunque con grande rapidità, non 
funziona da meno di un secolo. Maury fu il primo, che nell’ese- 
guire i suoi studi sulle correnti aeree deli’ Oceano, pensò di 
far abbracciare alle osservazioni meteorologiche un vastissimo 
campo, e di coordinarle in modo da ottenerne i più utili risul- 
tati. Fu questo il principio del moderno sviluppo delle società me- 
tereologiche che esistono in ogni paese, sviluppo al quale contri- 
buirono potentemente anche gli astronomi francesi. Oggi è in America 
che il servizio metereologico ha la maggiore estensione, per il 
grande numero di stazioni poste anche in luoghi elevatissimi, e per 
la rapidità e pel numero di notizie trasmesse o spedite dall'ufficio 
centrale di Washington. Basti il dire che in un solo anno (1882-83) 
questo ufficio spediva circa 120 mila telegrammi e ne riceveva 
oltre il mezzo milione! E le predizioni, sia speciali per gli agricol- 
tori, sia per le burrasche, si verificarono in questi ultimi tempi in 
media in ragione del 90 per cento. 

Alcune altre cifre possono dimostrare la grande utilità di una 
scienza così giovane come la meteorologia. Il Dallet riporta in un 
suo recente libro alcune statistiche le quali provano che mentre 
nel 1872 le tempeste causavano la perdita di 2682 bastimenti a vela 
e 188 a vapore, nel 1878 queste cifre erano discese a 1268 e 110; 
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con una diminuzione, come si vede, notevolissima. In America le 
previsioni meteorologiche hanno recato immenso giovamento agli 
agricoltori ed è a tali splendidi risultati che riferivasi il com- 
pianto senatore Torelli, quando ne’ suoi scritti insisteva giusta- 
merte perchè anche nel nostro paese, ove l’ufficio metereologico 
centrale funziona in modo lodevolissimo, si cercasse di far com- 
prendere agli agricoltori qual vantaggio trarrebbero nell'accogliere 
con fiducia le predizioni sul tempo, tratte dalle osservazioni meteo- 
rologiche. Questo utile scopo non si otterrà che distruggendo a 
poco a poco tutti gli ostacoli opposti dall’ignoranza delle nostre 
classe lavoratrici, e dobbiamo augurarci che giunga presto il giorno 
in cui, sia da noi come in Norvegia, ove ogni piroscafo ed ogni 
locomotiva porta i segnali relativi ai probabili cangiamenti del 
tempo, affinchè tutti, coltivatori, marinai, pescatori, possano es- 
serne informati. 

A un ultima questione accenneremo, prima di chiudere questo 
nostro studio, che viene di continuo sollevata ed alla quale si 
chiede che la meteorologia risponda; si domanda, cioè, se l’azione 
moilificatrice che l’uomo esercita in alcune regioni, stabilendo 
nuove culture, abbattendo le foreste, influisca o no sul clima della 
regione stessa. Il problema è complesso e meriterebbe ampia di- 
scussione; ina per ciò che si riferisce alla variazione delle pioggie 
e degli uragani nelle regioni ove l’uomo distrugge ampie foreste 
o che da deserte divengono fertili e popolate, come ascade in 
America, può dirsi che tale aumento non sussiste, e che ciò che 
induce ad ammetterlo è la mancanza di osservazioni precedenti. In 
certe regioni degli Stati Uniti infatti, mentre i /ornados, specie di 
trombe, segnalati nel periodo 1794-1804 riduconsi a quattro, nel 
solo 1880 ammontano a 111; aumento enorme che nulla varrebbé 
a spiegare. E d'altra parte il Ganett mediante osservazioni fatte 
nell’Ohio, è giunto alla conclusione che i diboscamenti o i rimbo- 
scamenti non esercitano influenza costante alcuna sul regime delle 
pioggie in una data località. Invce vi è ehi, fondandosi sugli studi 
dell'Aitken, crede che nei grandi centri le pioggie e gli uragani 
aumentino pel fatto delle grandi masse di polveri lanciate nel- 
l’atmostera dai focolai in combustione delle industrie moderne, pol- 
veri capaci di condensare e far precipitare il vapor acqueo, e di 
dar origine a manifestazioni elettriche. 

Malgrado i risultati ottenuti dalla moderna scienza meteoro- 
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logica, essa ha una dura lotta da combattere con quelle classi alle 
quali precisamente può tornare più utile; certi pregiudizi non ces- 
seranno tanto facilmente, e la fede nei Mathieu de la Dròme, nei 
Barbanera, nei Sesto Cajo Baccelli e simili, durerà incrollabile per 
molto tempo ancora. Le predizioni di questi profeti, i quali tro- 
vano nella luna, negli astri, nelle comete, influenze che la scienza 
dimostra essere assolutamente assurde o contradditorie e degne 
degli antichi astrologi, annunciano per vaste regioni, in termini 
vaghi e generali un fenomeno complesso, che con tutta probabi- 
lità in qualche punto si produce. Non si ammette che la predizione 
di un ufficio meteorologico non si verifichi, ma non si fa caso che 
una profezia del lunario sia sbagliata; e a somiglianza dei giuo- 
eatori del lotto, si aspetta... il temporale successivo. Bisogna adun- 
que non domandare alla meteorologia, nello stato attuale delle sue 
conoscenze, più di quello che essa può dare; bisogna trarre fiducia 
dal buon cammino già fatto, e ritenere come possibile un giorno 
la determinazione di quelle leggi alle quali obbedisce questo grande 
mare aereo, al fondo del quale l’uomo trae la propria esistenza. 


ERNESTO MANCINI. 











IL MISTERO DEL POETA 


(ROMANZO) 


XL. 


Io le dicevo tutti i miei pensieri, tutti i movimenti buoni e 
cattivi dell'anima mia con la stessa sete di sincerità, per così dire, 
che avrei dovuto provare parlando a Dio. Quanto più era penoso 
e umiliante per me di confessarmi a lei, con tanto maggior ar- 
dore lo facevo. Se talvolta ho dubitato di un atto o di un pen- 
siero che fossero o non fossero riprovevoli, mi bastò sempre a 
chiarirmi d’ogni dubbio e mi basta ancora il giudizio recatone 
dentro a me da quella invisibile Violet che sempre fu ed è nella 
mia coscienza; giudizio sicuro e severo; ben più severo di quello 
che ne recava la Violet esterna, visibile. Pensando a ciò mi colpì 
un’analogia singolare e ne vennero questi versi composti sul bat- 
tello a vapore, andando a Magonza: 


Nel mio mortal tu vivi, imago eterna; 
Ami negli amor miei, ne’ pensier pensi, 
E, più divisa da’terreni sensi, 

A la mia coscienza sei più interna. 

Giusto ministro a Dio, quivi governa 
L'occhio tuo, speglio a’ suoi chiarori immensi ; 
Levando in core mal vapor non viensi 
Che l'ombra ei non ne segni e non ne scerna. 








IL MISTERO DEL POETA 


Ma se da te rimorso, idea severa, 
Dico tremante la fralezza mia 
A la mortale tua persona vera, 

Sorridendo mi bacia tanto pia 
Ch’io veggo in te come in arcana spera 
Quanto il Signor giusto e clemente sia. 

Violet era rimasta a Rùdesheim perchè certi suoi conoscenti 

di Nirnberg le avevano promessa una visita; ed io avevo scelto 
quel giorno per andare a Magonza dove intendevo acquistare un 
dono per lei. 


Tornai con un braccialetto assai semplice e con questi versi 
di cui ella comprese subito il concetto benchè avesse bisogno 
di qualche spiegazione speciale. Il concetto le piacque; i versi non 


le parevano miei, li trovava così differenti da tutti gli altri che le 
avevo dati. Lo capivo perfettamente, ma tuttavia le domandai in 
che li trovasse differenti. Mi rispose ch’erano più difficili, che le 
ricordavano molto più degli altri le sue letture di classici italiani 
e le facevano un poco l’effetto d'essere stati scritti da un pittore 
quattrocentista. 

— Ho letto e riletto non so quante volte la poesia — mì dis- 
s'ella all’indomani — ed è una cosa strana ciò che provo. La forma 
mi pare un poco meno viva che negli altri tuoi versi, ma mì com- 
piaccio assai più di ritrovarmi in questi che in quelli. 

Osservai che ciò avveniva per il loro concetto. 

— No — rispose — sento chiaramente che non è solo per il 
concetto; è anche per il linguaggio che ha l’aria così antica, spi- 
rituale. Dimmi se in Italia piace più questo gener: o l’altro. 

— Lasciamo stare il mio sonetto — risposi. — In Italia piac- 
ciono i versi migliori di questi. Non vi manca del resto chi dice 
che si dovrebbero scrivere versi di concetto moderno e di forma 
antica, ma è un errore perchè bisogna che il concetto nuovo si 
generi la sua forma nuova e anche la sua nuova armonia. 

Violet pensò un poco, diventò rossa, mi prese il capo a due 
mani, mi susurrò sulla fronte: 

— Io ti amerò sempre sempre come adesso, ma il mio viso 
invecchierà, la mia povera voce che ti piace non sarà più dolce. 
Cosa farai tu allora? z 

Le sue mani mi strinsero alle tempie quanto forte poterono. 
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— A che pensi mai? — risposi. — Allora non sarò più buono 
a far versi, non saprò che ripeterti questi ogni giorno. 

Poi scherzai sulle nostre tenerezze senili. Violet se ne offese, 
un po’ sul serio, un po’da burla, e mi disse ch’ero un cinico odioso, 
che trovavo dappertutto il ridicolo, che questo le era molto pia- 
ciuto in me da principio perchè è una follia della donna d’inna- 
morarsi degli uomini cattivi, ma @he adesso non mi voleva più così. 

— Anch'io — diss’'ella — una volta ero sarcastica come te; 
adesso non lo sono più. 

Dovette ridere dicendolo, perchè lo era molto spesso ancora; 
aveva sorrisi fini e parolette brevi ch’ entravano nella gente come 
spilli. Lo riconobbe, ma protestò d’essere sempre in lotta, a questo 
proposito, colla sua inclinazione e sostenne che il sentirsi tanto 
felice, l’amare e l'essere amata la rendevano insensibile al ridicolo. 

— Dunque — diss'ella — questo senso del ridicolo non dev'es- 
sere una cosa buona, non deve potersi accordare con la pienezza 
della felicità e dell'amore. Anche tu cercherai di perderlo, non 
è vero? 

Rise ancora, vedendo la mia faccia dolente, quasi sgomentata ; 
e mi domandò se fosse un'impresa tanto diflicile. Risposi che sì 


ed ella mi replicò che, essendo artista, potevo sfogarmi senza ma- 
lignità nei miei libri. 


— Però — dissi — sarebbe meglio di frenarmi anche lì? 

— Forse sì — mi rispose sotto voce — forse i libri più nobili 
non rappresentano il ridicolo. 

Sostenni con calore, con troppo calore, che ciò non era esatto; 
e cercai quindi scusarmi dalla taccia di malignità, dissi che quando 
ero ridicolo io stesso ne avevo il senso acuto ed esilarante. 

— Sei maligno verso di ‘te — rispose Violet — E in me tro- 
verai tu mai il ridicolo? 

— Che peccato! — risposi sospirando. — Temo di no. 


XLI. 


I versi che seguono furono probabilmente scritti alcuni giorni 
dopo Heidelberg perchè so di averli pensati alla finestra dell’al- 
bergo, appena sorta la luna; e ricordo ch’era oltre la mezzanotte, 
La luna si alzava a sinistra, rossastra e falcata, di là dal Reno, 











466 IL MISTERO DEL POETA 


sopra Ingelheim; un obliquo raggio dorato tagliava le tenebre del 
fiume. 

— Sai — dissi a Violet l'indomani mattina in presenza degli 
Steele — stanotte si è trovato il tesoro dei Nibelunghi. 

Lo dissi con un tale accento di sincerità che la signora Steele 
si lasciò sfuggire un 0o%/ 

— L’ho trovato io — soggiunsi — ed è tutto per miss Yves. 

E le diedi questi versi: 


Sorge la luna e l’oro 
Brilla nel fiume nero; 
Lo splendido tesoro 
Toglier a l'onda io spero. 
Rugge il Reno, i giganti 
Pioppi fremon su i lidi, 
Mi corre il vento avanti, 
Mi cinge d’alti stridi. 
Il fulgido tesoro 
Nel sacro Reno immerso 
Pe’ tuoi capelli d'oro 
Rapisco nel mio verso, 
Or buia piange l’onda 
I suoi perduti rai; 
A la tua testa bionda 
Non si torran più mai. 


Dovevamo andare a Bingen, quella mattina, col vaporetto e 
quindi al Maiisethurm, e ci eravamo dato convegno allo sbarco. 
Violet vi era andata quasi un'ora prima per farvi uno studio di 
acqua e di cielo. Prese i versi e mi ringraziò con un lungo sguardo 
mentre gli Steele consideravano il suo lavoro. 

— Violet lo ha già dipinto e Lei lo dipingerà, il nostro Reno 
— mi disse la signora Steele. 

— Lo ha già dipinto anche lui — mormorò Violet. 

— Io? — esclamai, sorpreso. 

— Pare di sì — disse la signora Steele con un sorriso inter- 
rogativo. 

— Ma è la prima volta — replicai — che vedo il Reno. 

— Faccia così — disse il signor Steele — ce lo dipinga adesso, 
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ci scriva cosa vede. Sentiamo come vede un poeta e sapremo se 
dipinge meglio Lei o miss Yves. 

Gli Steele erano come ragazzi che quando passa loro per la 
testa un’idea assurda se ne ubriacano e nessuno è capace di le- 
vargliela. Non ci fu verso ch’io potessi sottrarmi a un tale ca- 
priccio quantunque mi sentissi ridicolo. Avrei creduto che Violet 
mi aiutasse; invece si unì agli altri due contro di me e volle darmi 
ella stessa la carta e la matita. 

Là dov’eravamo il fiume ci discendeva da levante diritto in- 
contro, chiaro come il cielo a perdita d’occhio, con la sua larga 
distesa d’acque egualmente veloci, che appena una sottile striscia 
di case e di alberi divideva, in faccia a noi, dall’orizzonte, fra il 
tozzo nero Adlerthurm di Riidesheim a sinistra e verdi pioppi di 
isole, sfondi azzurri di colline a destra. Presso a noi lungo la riva 
destra una riga di barche nere si dondolava sull'acqua tutta bol- 
limenti e luccicori intorno alle catene tese delle ancore. Il fumo 
di un vapore, la Criemhitt, alzandosi a globi s'inargentava nel 
sole. Credo avere indicato così, 0 presso a poco, ciò che vedevo; 
non ho più quel foglietto che gettai subito nel fiume. 

— Ecco — disse Steele — io, che non sono poeta, vedo una 
grande quantità di acqua, molta più del necessario; non guardo i 
pioppi ma il mio vigneto del Rochusberg che ha un’aria assai ma- 
linconica; la mia vista prima di arrivare all’Adlerturm, si ferma 
sulla gobba del Suo cameriere dell’ /6tel Krass che sta pescando 
alla lenza qui vicino; la quale gobba non mi pare poi indegna di 
essere osservata da un poeta. Del resto mi permetta di dar la 
palma a miss Yves perchè Lei non ci ha nemmeno detto che co- 
lore abbia l’acqua del Reno. 

Risposi che davanti a tedeschi avrei preferito definire il co- 
lore della metafisica di Hegel anzi che quello del Reno. Violet mi 
disse più tardi, sul vaporetto, che quanto avevo veduto io, l'aveva 
veduto anche lei come pittrice, ma che quella non era poesia, non 
era il Reno, era un fiume qualsiasi. Il Reno lo avevo veduto più 
da poeta, parevale, la prima volta, nel mio pensiero eccitato dal 
Ridesheimer, lo avevo meglio dipinto senza dipingerlo, in un verso 


solo: 
Bevo e mi veggo sorgere dentro al pensier profondo 


Il Reno sacro, i clivi, fossi, vigneti e fior. 


— Questo è il Reno vero — diss’ella. 
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XLII. 


Fu appunto a bordo della bianca e verde Criem:l7/#, tornando 
da una gita a St. Goar che Violet mi disse: 

— Cosa ti scrivono i tuoi amici? Lo sanno che fai questa 
follia? 

Eravamo in mezzo a una folla di signore e signori e Violet 
si divertiva a dirmi ogni sorta di cose da farsi baciare o mordere, 
sapendo che non potevo fare nè l’una nè l’altra cosa. 

— Tu taci — soggiunse con gli occhi maliziosi di quella Violet 
che avevo veduta un istante nei boschi di Heidelberg. — Si vede 
che non l’hai osato. Ti vergogni di me. Tu vorresti abbracciarmi 
adesso, tanto per non avere a rispondere, ma non hai neppure il 
coraggio di far questo. E io sarei tanto felice se tu sapessi di- 
sprezzare per amor mio questi rispetti umani; io sarei capace di 
disprezzare tutta la gente intorno a noi. — No, pietà, no, ti scon- 
giuro — diss’ella sottovoce, atterrita dall'atto ch'io feci di pigliar 
sul serio le sue provocazioni. Mi rifece più tardi la stessa domanda 
di prima, sul serio. Dovetti allora confessarle che in Italia nessuno 
sapeva niente dei miei amori tranne mio fratello. 

Violet tacque un poco. 

— Ecco — disse poi — se ora cadessi nel Reno, in Italia non 
si saprebbe neppure che ci siamo conosciuti. Perchè tu non di- 
resti mai più niente, non è vero? 

Tardavo a rispondere. 

— Oh sì — diss’'ella — promettimi che non diresti niente! Mi 
basta di vivere in te, non mi piace di pensare che il nostro amore 
vada, senza necessità, per le bocche di tanta gente. Parleresti solo 
se in Italia si venisse a sapere qualche cosa e si dicesse ch'ero 
un'amante, non una fidanzata. 

— Violet — risposi — non rattristiamoci inutilmente così! 
Pensiamo invece a preparare la lista di tutti i nostri parenti e 
conoscenti d’Italia, di Germania e d'Inghilterra a cui si dovrà 
mandare la partecipazione. 

— Sì — diss’ella — questo è necessario; lo faremo. Però mi 
pesa, molto più ora, sapendo che nè tu nè io abbiamo amici nè 
parenti che possano esser felici di vedere felici noi. Ma lo faremo, 
lo faremo. 
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Ella tornò quindi a domandarmi se, avendo a perderla, par- 
lerei mai più di lei con alcuno e non mi diede tregua fino a che 
non ebbi risposto che avrei sofferto moltissimo di non poter par- 
lare di lei a cuore aperto, con qualcuno che fosse contento di 
ascoltarmi. Feci allora una vaga allusione a Lei, amica mia. 

— Hai Emma Steele — diss’ella. 

— A proposito, quei poveri Steele! — esclamai per cambiar di- 
scorso. — Li lasciamo un po’troppo soli, mi pare. 

Ci alzammo dal nostro posto di prora e li raggiungemmo alla 
poppa. Violet si mise a discorrere colla signora Emma e l’amico 
Paolo mi fece una dissertazione sui vigneti che, scarsi di vegeta- 
zione e mondi affatto d'erba, avevano un aspetto fra giallognolo 
e grigio, quasi triste, sotto i boschi vigorosi delle cime. A Ober- 
wesel mi parve veder salire sul vapore, con ombrello e bastone, 
certo piccolo personaggio conosciuto; mi spiccai dalla compagnia 
e andai a stringer la mano al mio caro amico Topler seniore dopo 
essermi bene assicurato che Topler juniore non era con lui. 

Egli fece, ravvisandomi, un gran chiasso da quel buon Schwadbe 
ch'era, e durai fatica a fargli intendere di star cheto perchè miss 
Yves era sul battello e non avevo piacere, desiderando evitarie 
ogni emozione, ch’ella si avvedesse di lui. 

— Geloso, geloso, geloso! — diss’egli. — Avete ragione; era 
innamorata di me. 

Mi raccontò che era andato a Oberwesel a trovare un amico 
pittore, che aveva visitato non solamente die Katze, ma anche die 
Muus (due rovine di castelli) e che adesso andava a trovare una si- 
gnora a Kreuznach per cui sarebbe disceso a Bingen. Conosceva 
molto imperfettamente gli avvenimenti di Norimberga e mi domandò 
come ci trovassimo lì. Io non gli avrei chiesto del professore; fu 
lui che mi disse d’essere abbastanza contento, senza spiegarsi 
di più. 

Intanto il cielo s'era venuto oscurando e un improvviso ro- 


vescio di pioggia mise lo scompigiio sul battello. Corsi da Violet, 
ma ella era già discesa sotto coperta e trovai una tal ressa di 
gente sulla scala che dovetti rinunciare a scendere io pure e mi 
rifugiai sotto l'immenso ombrello verde di Topler. Egli sapeva il 
Reno a memoria, ma n’era entusiasta come un giovane che lo vede 
per la prima volta, si affacciava ai parapetti del vapore col lungo 
naso al vento, tutto ridente di ammirazione, non curante della 
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pioggia; mi domandava se fossi stato qua, se fossi stato là, mi sug- 
geriva gite opportune anche per Violet, mi fece promettere di 
visitar con lei il Drachenfels nel Siebengebirg. Gli dissi che avevo 
il progetto di andare a Wetzlar per le memorie di Goethe e lo 
vidi rannuvolarsi tutto. 

— No, no — diss’egli bruscamente — non andate a Wetzlar. 

— Perchè? — esclami sorpreso — che male ci sarebbe? 

— Non ne vale la pena — rispose Topler, e si mise a parlarmi 


‘ di Rheinstein, la cui bandiera e i baluardi merlati, ritti sopra uno 


scoglio a picco, apparivano allora dietro ondate di pioggia tra le 
boscaglie della riva sinistra, in faccia ad Assmannshausen. Questo 
contegno del mio vecchio amico mi pareva misterioso e non me 
lo sapevo spiegare se non supponendo che Topler juniore fosse a 
Wetzlar. Non avevo ancora parlato con Violet di questa gita e ri- 
solsi subito in cuor mio di non parlargliene più 

Topler discese a Bingen. Prima ancora che si ripartisse smise di 
piovere e si fece la traversata da Bingen a Riidesheim con un riso 
splendido di cielo e di Reno. Violet era felice, scherzava, rideva; 
quanto a me non mi sentivo allegro, mi pareva aver qualcosa sul 
cuore e non sapevo che. 


XLIII. 


Eccomi al principio del dolore, di ciò che ho insieme orrore 
e avidità di raccontare. Mi par di viaggiare in ferrovia, d’aver fi- 
nora percossa con lentezza un’ampia valle variata di aspetti dol- 
cemente malinconici, di aspetti ridenti, e che ora le montagne si 
stringano improvvise e sinistre addosso al treno che accelera e pre- 
cipita la fuga, furioso di spavento. Infatti questo vivere mio pre 
sente che segue agli eventi raccontati qui, non somiglia egli un 
correr nella galleria c.ntrale di qualche gran valico alpino? Non 
vengo io dal sole, dai piani ridenti, dalle valli selvagge a queste 
tenebre sonore dove son portato a precipizio, senza tregua, nel- 
l’ansiosa attesa di uscirne, non so quando, non so dove, ma nel sole? 

È alla sala d'aspetto della piccola stazione di Assmannshausen 
che ora io penso. Tre giorni dopo la gita a St. Goar salimmo al 
Niederwald insieme agli Steele e a certi loro amici di Magonza. 
Era una domenica e s’incontrò molta gente allegra che usciva dai 
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boschi con mazzi di fiori e di frondi, le donne in mano e sul seno 
gli uomini al cappello. Presso al monumento nazionale, di cui non 
sorgeva ancora che la base, un gruppo cantava qualche cosa di pa- 
triottico che pareva religioso. V'era una lontana minaccia di tem- 
porale e non dimenticherò mai l’effetto di quel cielo nero verso 
la Francia, di quel gran fiume a’ nostri piedi, disputato dalle genti, 
di quel canto grave e solenne. Violet aveva fatto la salita a ca- 
vallo, non essendovi ancora, in quel tempo, la ferrovia da Riide- 
sheim al monumento, e mi pareva aver sofferto di questa caval 
cata, benchè non lo volesse ammettere. Dallo Iagdschloss dove 
comincia la discesa sull’altro fianco del monte, fino ad Assmanns- 
hausen dove intendevamo prendere il treno per Ridesheim, ella 
discese a piedi, appoggiata al mio braccio. Si fermava spesso e al- 
lora mi si appoggiava pure con la spalla: una dolcissima cosa, ma in- 
solita. La discesa essendo così ripida, le chiesi più volte se fosse 
stanca; sempre mi rispondeva di no e sorrideva un po’ tristemente. 
L'ultima volta non rispose alla domanda. — Ti amo — disse — ti 
amo tanto, sei it mio soie, sei tutto, in questa vita, per me e sa- 
rebbe un tal dolore se non potessi arrivare a esser tua moglie ! 

Le sue parole mi commossero e mi atterrirono più ch'io non 
sappia dire. Perchè parlava così? Lì per lì non potei saperne nulla 
per colpa dei nostri compagni, ch’erano allegri, loro; e avevano rac- 
colto, da buoni tedeschi, una gran quantità di fiori cui facevano 
adessd a gara, ridendo e contendendo assai, di offrire a Violet. 
Questa aveva veduto il mio sgomento e cercava distruggere in me 
con una gaiezza nuova l'impressione delle sue parole tristi. Quando 
Dio volle s' arrivò a quel malinconico Assmannshausen, un villaggio 
posato in fondo al valloncello di vigneti grigi per cui eravamo seesi, 
sul fiume stretto, scuro e iracondo. Mancando quasi un'ora all’ar- 
rivo del treno, Violet e io entrammo nella stazione mentre gli 
altri andavano a bere il celebre vino rosso del paese. 

Ella mi confessò allora che durante la notte s'era svegliata di 
soprassalto sentendosi molto male; quasi mancar la vita. Era pas- 
sato prestissimo, ma intanto le era rimasta l’impressione di un 
gran pericolo corso, e l’idea che un altro assalto potrebbe riuscir 
fatale. 

La rincorai come potei, l’accarezzai. Ella alzò il viso che te- 
neva basso, mi guardò, sorrise. — Adesso sei pallido più di me — 
disse. Non seppi rispondere che uno sciocco — no. — Mi mancò la 
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voce. Dopo un breve silenzio Violet mi sussurrò che doveva dirmi 
un’altra cosa. Cosa? Ella non parlava più, io non sapevo imma- 
ginar niente, ma il petto mi faceva male. 

— lersera — diss’ella a capo chino, sottovoce — ho avuto una 
lettera di... 

Nominò la persona cui aveva amato un tempo. Udendo quel 
nome pronunciato in quel modo; un doloroso gelo mi colse, lasciai 
la mano di lei che prima tenevo tra le mie. Essa la riafferrò an- 
sante. 

— Non far così — disse piano — non far così, non far ch'io lo 
debba odiare ! 

Mi dolsi di me stesso, le chiesi perdono di quell’atto. 

— Lo sai — mi rispose con dolcezza dolente — che tu sei tutto 
per me nel mondo, ch'io sono una parte di te. 

Poi, rinfrancata, mi raccontò ch'egli avea diretta la lettera a 
Norimberga, e non pareva saper nulla dell’attuale posizione di lei; 
ch’era molto infelice, che tutte le sue aspettazioni erano state de- 
luse, tutti i suoi,piani troncati, ch'era senza forza e senza speranza. 
Si rivolgeva a lei invocando almeno una parola pietosa, dicendo 
che il rimorso d’aver fatto male a lei era uno de’suoi maggiori 
tormenti; chiedeva, non espressamente ma in nube, se il cuore di 
lei fosse libero o preso. 

Io ascoltavo Violet in silenzio, collegando il suo accesso della 
notte, il suo aspetto triste colla lettera, soffrendo e sforzandumi di 
non lasciarlo apparire sia per alterezza, sia perchè sentivo non aver 
diritto nè ragione di dolermi, Quando tacque non le domandai niente, 
neppure di dove la lettera fosse venuta. Desideravo solo non se ne 
parlasse più, preferivo non saper dove quest'uomo fosse, relegarne 
la immagine fuori, quanto potevo, dalla realtà. Violet fece un nuovo 
sforzo per dirmi che credeva suo dovere, dovere di carità, non la- 
sciare una lettera simile senza risposta. Parve alla mia fantasia 
gelosa ch’ella dicesse questo in modo da esprimere una risoluzione 
che avrebbe mantenuta, benchè a malincuore, anche contro di me; 
immaginai che, pure amando me, si compiacesse femminilmente 
d'essere sempre amata da colui e un tal sospetto m'irritava. Per 
fortuna Violet non mi lasciò il tempo di proferir una sola parola 
sgradevole, e mi porse la sua risposta che aveva seco. Vi erano 
parole di severa e misurata pietà, savie parole di consiglio, e fì- 
niva con queste: 
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«Il mio cuore appartiene oramai, tutto e per sempre, ad un 
uomo che mi ama come io amo lui, con l’amore più intenso. Mai 
non saprò ringraziar abbastanza Iddio che ha fatto incontrare le 
nostre vie. Il paradiso è in qualche modo incominciato per me che 
non potrò più essere, checchè avvenga, del tutto infelice. Se Ella 
ha influito sulla mia vita in modo ch' io fossi libera quando conobbi, 
in un lontano paese, il mio fidanzato, non deve certo avere rimorsi. 

« Sia forte e si ricordi pure che fu amato da me se questo può 
valere a tenerla sul retto cammino. » 

Queste ultime parole mi guastarono l'impressione dolcissima 
delle precedenti e pregai Violet di toglierle. Ella vi consenti sor- 
ridendo con dolcezza indulgente, come chi cede per affetto e non 
per convinzione, sì che io mi pentii della mia domanda, ne vergo- 
gnai, e quando fummo di ritorno a Riidesheim pregai Violet di 
mandar la lettera come stava. 

Ella volle incaricar me di recarla alla Posta; allora vidi ch’era 
diretta a Wetzlar e compresi il consiglio di Topler. 


XLIV. 


Da questo momento entrò nella mia passione un’acre e divo- 
rante impazienza. Non credevo provar gelosia di alcuno, ma il fuoco 
geloso ardeva tuttora in me e aveva preso quest'altra forma. Feci 
ogni prova di affrettare il matrimonio, tentai ancora, ma senza 
successo, rendere accetto agli Steele il piano di celebrare il rito re- 
ligioso a Rùdesheim e il civile in Italia. Violet l'avrebbe accolto 
volentieri, ma le dispiaceva di andar contro la ripugnanza de’ nostri 
ospiti che la consideravano una figlia; e mi persuase di rinunciarvi. 
Così fu stabilito che il matrimonio civile e il religioso seguissero il 
25 agosto, ch'era, per le pratiche richieste, il termine più breve 
possibile. Dopo il matrimonio v'era solo questo di fissato; che a 
mezzo ottobre si andrebbe a Roma pet passarvi almeno l’inverno, 
salvo a stabilirvici definitivamente se così ci piacesse dopo la prova 
di qualche mese. Dal 25 agosto a mezzo ottobre tutto era incerto. 
Violet mi parlò una volta della Selva Nera, d’una casina solitaria 
su le praterie ondulate, presso all’azzurro Danubio, fra Willingen e 
Donaueschingen. Io le proposi Venezia ed ella accettò subito, non 
solo per compiacermi, disse, ma anche per civetteria, perchè in Ve- 
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nezia, grazie alla gondola, mi sarei accorto meno della sua imper- 
fezione. Soggiunse ch'era contenta di andar meco a Venezia come 
mia moglie, altrimenti ne avrebbe avuto paura, tale era l’impres- 
sione strana che ne serbava. Non volle spiegarsi di più; pretese di 
aver detto anche troppo; poi mi appoggiò il viso ad una spalla e 
mormorò che si sarebbe spiegata a Venezia. Più volte dopo la sua 
morte ricordando ciò che quelle parole e quel tocco leggero, quel- 
alito caldo alla spalla mi avevan fatto sentire, pensai che Iddio se- 
parandoci così presto ne volesse preservare dall’acciecamento d'una 
passione troppo forte che divorandomi intero, non avrebbe lasciato 
posto nel mio cuore ad altra creatura umana nè forse a Dio stesso. 

Ma chi sa se sarebbe veramente stata una passione così, se dopo 
la violenza dei primi trasporti, la donna mia non avrebbe saputo 
dirigermi, senza parere, ad un ordine più ragionevole di sentimenti? 
Io che perdevo per un alito il lume degli occhi ero pure lo stesso 
che ad Heidelberg aveva baciato i capelli tepidi e odorosi di lei 
con un affetto quasi religioso, pieno di pace. Miseri uomini che siamo, 
diversi ad ognì momento da noi stessi e misero orgoglio umano, 
che s’inalbera di quest'accusa! Le ore della sera ci piegano alla 
terra, le ore del mattino ci levano verso il cielo, nonsappiamo amare 
nè volere un giorno intero allo stesso modo, checchè la nostra bocca 
orgogliosa ne dica. È giusto riconoscere che se talvolta la causa 
dei nostri oscuramenti di spirito è ignota a noi stessi, talvolta in- 
vece la troviamo in un’ ombra di male accolta volontariamente, 
anche per un attimo, nel nostro p nsiero. 

Io avevo sempre amato Violet con tutto me stesso, ma se ora 
tacevano, quasi, i miei sentimenti più elevati e mi dominava sola 
una febbre che toglievami sonno e riposo, era per quell’ingiusto mo- 
vimento geloso, accolto dalla mia volontà. È vero che avevo detto 
a Violet « perdonami » e che anche il perdono umano purifica, ma 
Violet su questo punto era troppo umile, non aveva voluto trovar 
materia di perdono. 

Pariando con gli Steele del nostro viaggio di nozze, ella disse 
che le rincresceva di lasciar la Germania senz’ aver veduta Colonia. 
Steele propose subito una gita a Colonia. La proposta mi spiacque 
poichè tutto m’era indifferente tranne Violet, e mi pesava di per- 
dere, foss'anche per due giorni, le ore deliziose che passavo da 
solo con lei. Ma Violet invece si mostrò felice di quest'idea e io 
fui felicissimo di sacrificarle il piacere mio più squisito. 
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XLV. 

È fra le mie ultime gradite memorie la sconosciuta signora 
bruna, di sorprendente bellezza, che salì sul nostro vapore a Bonn. 
Non ricordo più affatto il suo viso, ma certo era impossibile non 
ammirare la sua grazia seducente, i suoi occhi mobili, parlanti e 
voluttuosi. Siccome i pochissimi viaggiatori erano tutti sotto co- 
perta, compresi gli Steele, e sul ponte non eravamo che Violet e 
io, così la bellissima signora si mise a guardarmi come sua preda 
e trastullo di viaggio, tanto più di proposito, credo, quanto più si 
capiva ch'ero legato alla mia vicina. Quella fu la prima e l’ultima 
volta che vidi Violet tocca da un’ombra di gelosia. Ella si cruc- 
ciava e ne rideva insieme, tutta palpitante; rideva di sè stessa 
nel parlare sdegnosamente di quella signora, nel giudicarla una 
merciaiuola benchè fosse elegante assai; rideva confessando che 
non temeva di me ma che la sfacciataggine di colei la irritava; ri- 
deva del contegno di alterezza e di sfida ch’ella stessa pigliava 
talora involontariamente. Per me questa sua gelosia era talmente 
nuova e deliziosa che me ne inebbriavo tacendo o lodando la bel- 


lezza e l'eleganza dell'altra. Se ne avvide subito e si finì col ridere 
ambedue di cuore sino a quando apparvero davanti a noi fra le 
nebbie dell'orizzonte e del fiume, in mezzo al piatto paese nudo, le 
torri colossali del Duomo di Colonia. 


A Colonia passammo un giorno e mezzo. Se visiterà, amica mia, 
la santa, lunata Colonia vada in quel fantastico San Gereone e vi 
preghi per lei che fu là dentro tanto gaia e felice e si diverti tanto 
di un ridicolo frate scolpito nella VorkazZ/e da averne quasi rimorso 
uscendo di chiesa. Vada altresì nel chiostro di San Pietro così nero 
intorno al giardinetto così verde e vi colga un fiore in memoria 
del ristoro che Violet trovò in quella pace innocente dopo il rac- 
capriccio recatole dall’orribile Rubens ch'è nella chiesa. Vada final- 
mente al Museo e guardi, in una sala a pian terreno, le mani spi- 
rituali di una Madonna di Guglielmo da Colonia; potrà dire d'aver 
vedute le mani di Violet. La signora Emma pretendeva trovare la 
stessa rassomiglianza anche nel viso; ma il viso ideato dal pittore 
antico era molto più soave e mistico, aveva un carattere affatto 
diverso da quello della bellezza di Violet, piena di pensiero mo- 
derno e di sentimento nascosto. Io trovo — disse Paolo molto bene — 
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che questa Madonna non somiglia a miss Yves ma ha la sua stessa 
voce. 

Ritornando da Colonia sostammo a Kénigswinter e salimmo 
verso il tramonto, alla Drachenburg. Gli Steele mettevano in gesti 
ed esclamazioni il loro entusiasmo per la splendida, bizzarra Burg 
polifronte, tutta guglie, pinnacoli, torri, scale, balconi, sculture di 
marmo e di bronzo, versi e motti parlanti al sole, ai venti, al Reno 
profondo che si perde curvo all'orizzonte di levante, si perde curvo 
all'orizzonte di ponente; visione dell’antico appassionato di senti- 
mento moderno, gittata da un grande poeta della pietra in quel- 
l’alta solitudine, a duecento metri sul fiume. Violet era muta, op- 
pressa dall’ammirazione. Sedette presso all'entrata della fronte 
opposta al Reno, riposando quasi lo sguardo sulle vicine cupole 
verdi dei coni che sorgono dietro il Dachenfels; e dichiarò che 
non avrebbe potuto ammirare altro così presto, e che rinunciava 
quindi a salir sulla cima dove son le rovine del castello antico. 
Volle però ad ogni costo che vi salissi io. Gli Steele, che conosce- 
vano già le rovine, decisero di rimanere con Violet; Paolo andò 
a esaminare da vicino gli animali di bronzo che posano sulle ter- 
razze esterne e la signora Emma si mise a trascrivere sul suo 
taccuino l'iscrizione che si legge sulla fronte nord-ovest della Burg. 
Quando partii Violet era sola. Vicino a lei stava scritto a mosaico 
sul suolo: 

Geh' hin, geh’ aus 
Bleib' Freund dem Haus. (1) 


— Bleib' Freund!—diss’ella porgendomi la mano con un sorriso. 

Le accennai di no, senza parlare; odiavo la gelida parola, 
amico! Ella m’intese, non sorrise più, accettò il mio rifiuto por- 
gendomi anche l’altra mano. Tenni le sue mani un momento; 
quando le lasciai mi disse sottovoce: 

— Ho dei cattivi presentimenti, — Trasalii; anch'io ne avevo 
spesso dopo Assmannshausen, ma li cacciavo come pensieri maligni, 
Se Violet mi pareva pallida e dimagrita, cercavo persuadermi che 
fosse per effetto di tante agitazioni passate, non volevo confessare 
a me stesso che ogni mattina, recandomi da lei, tremavo ‘di tro- 
varla malata. Ora le chiesi se si sentisse male, protestai di non 


(1) Entra ed esci, 
Resta amico della casa, 
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voler salire al Dachenfels. Ella mi rispose che stava bene e che 
dovevo andare subito subito; le sarebbe stato troppo dispiacere 
che, per causa sua, non lo vedessi. 

Non mi pare aver impiegato più di quindici o venti minuti 
dalla Drachenburg alla cima. Non so che convegno vi fosse, quel 
giorno, sul Drachenfels; vidi scendere e salire molta gente, a piedi 
e a cavallo, signore, soldati, studenti di Bonn dai berretti d'ogni 
colore. Oltrepassai l’osteria della Terrasse, piena di bevitori e di 
baccano, toccai il cocuzzolo deserto del monte, colsi tra le macerie 
un fiore per Violet e, data un’occhiata distratta alle torri diroc- 
cate e agli abissi, ridiscesi a salti, impaziente di lasciare quella 
sinistra solitudine, impaziente di rivedere la mia fidanzata, imma- 
ginando sventure e rimproverandomene come di una pazzia. 

A pochi passi dal cancello della Drachenburg incontrai Steele. 
Sorrideva, ma con imbarazzo; e mi chiese subito, con gran pre- 
mura, le mie impressioni. L'osservai, era pallido; vide un sospetto 
negli occhi miei e fece atto di trattenermi — Dio mio! — esclamai, 
slanciandomi avanti. — Cosa c’è? 

Egli mi afferrò alle braccia e ripeteva: — Si fermi, non c’è 
niente, ma si fermi un poco. — Mi strappai da lui e corsi dove 
avevo lasciato Violet. 

Ella non v'era più; non v'era nessuno. Mi guardai attorno 
smarrito. — Senta! mi gridò Steele che stava per raggiungermi. 
Non lo ascoltai e feci rapidamente il giro d@la villa. Dall'altra 
parte, davanti alla fronte che guarda il Reno, vidi Violet e mi 
fermai di botto, senza respiro, come colpito al cuore. 

Era in piedi, non mostrava di aver male alcuno e parlava, 
voltandomi le spalle, con un giovane signore a me sconosciuto. 
Vi era pure la signora Steele che, quando mi vide, mi venne in- 
contro per trattenermi come aveva fatto suo marito. Violet par- 
lava con veemenza a quel signore che l’ascoltava a quattro passi 
da lei, col cappello in mano, colla fronte alta e corrucciata. 

Indovinai sul momento ch'era l’uomo di Wetzlar; egli pure 
mi vide e indovinò chi ero io 

Violet, al lampo che brillò negli occhi di lui, comprese, si 
voltò a me. 

— Eccolo — disse; poi sorrise e soggiunse — venga — accen- 
nandomi del capo con uno sguardo così tenero è lieto che tutta 
la mia gelosia svani e fui subito al mio posto, presso a lei. 
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— Un conoscente di Norimberga — mi disse Violet — il signor ***. 
— Poi pronunciò il mio nome e soggiunse: — mio fidanzato. — 
Prese in pari tempo il mio braccio, vi si appoggiò tutta e salutò 
colui del capo senza stendergli la mano, dicendo: 

— Addio, signore. Buona fortuna. 

Credetti per un momento che l’uomo volesse rispondere qualche 
cosa d’acerbo, mi tenni pronto. Invece si frenò, fece in silenzio 
un inchino esagerato, pieno d’ironia, e partì a gran passi agitando 
il cappello che teneva in mano. 

Violet mi trasse dalla parte opposta stringendomi il traccio 
forte forte. Gli Steele, imbarazzati, si fecero in disparte, ci lascia- 
rono soli. Io mi sentivo soffocare dall’ emozione, non potevo pro- 
ferir parola, non potevo che rispondere col mio braccio alla sua 
stretta — Caro, caro — mi diss’ ella teneramente, sotto voce, te- 
nendo eli occhi anisosi nei miei — come ti amo, come ti amo! Lo 
sai che sei tutto per me? Non potrei più rinunciare a te, non so 
come ho potuto resistere tanto tempo. Hai sofferto, caro? Soffri 
ancora? Non voglio che tu soffra. Io sono tu. 

Le risposi ch'ero commosso; come non lo sarei stato? Ma che 
non soffrivo perchè sapevo bene quanto ero amato. Sentivo che 
la mia voce era alterata, mi forzavo a renderla naturale, non vi 
riuscivo. Soggiunsi che temevo per lei, temevo che soffrisse lei di 
questa scossa, proprio materialmente, nella salute. 

— Oh no — di@ ella. — Mi sento assai bene. Bene davvero. 

Fui ben cieco e stupido di non avvedermi degli eroici sforzi 
che faceva per reggersi e nascondermi il suo stato. A pochi passi 
da Kéònigswinter si fermò, mi fece vedere il sole rovente che scen- 
deva dietro i pioppi delle isole in un freddo cielo da inverno. 

— Come si sente il nord! — disse. — Come son felice che tu 
veda questo paese ! 

Appena dette, con un ultimo sforzo, queste parole, venne meno 
e sarebbe caduta s'io non l'avessi stretta tra le mie braccia. 


(Continua), 


ANTONIO FOGAZZARO. 














I MORMONI DELL’ UTAH 


La completa libertà di coscienza e di culto ha determinato 
agli Stati Uniti d'America le più strane aberrazioni. Accanto alle 
forme più rigide ed antiche, si poterono affermare le più contrarie 
tendenze, le sette più bizzarre; ma le stesse aberrazioni attestarono 
che negli Americani è ancora vivo il sentimento dell’infinito e il 
freddo scetticismo non ha agghiacciato le coscienze. Ma ivi la li- 
bertà si mostrò davvero così poderosa, come la favoleggiata lancia 
dell'eroe omerico. La stessa chiesa non è infeudata ad un sistema poli- 
tico, non regge il peso d’alcuna alleanza onerosa, non è fragile come 
gli interessi effimeri sui quali si appoggia. Il rimedio è poco lontano 
dal male; quando la verità può misurarsi corpo a corpo contro i 
falsi sistemi, li schiaccia e li distrugge colla sua forza soprannatu- 
rale, e sotto le sue leggi, la coscienza turbata e gl’intelletti traviati 
ritrovano la calma e la fede. 

Nessuna aberrazione religiosa ha recato maggior copia di ar- 
gomenti a riprova di cotesti benefici della libertà di coscienza 
e della tolleranza, mostrandone ad un tempo i limiti, del mormo- 
nismo. Fu questo una delle più curiose manifestazioni di socia- 
lsmo religioso di un paese, nel quale fin dalle origini i pilgrim 
fathers di New Plymouth avevano tentato di imitare i cristiani 
primitivi. I cenobiti di Efrata, gli Hernutiani, gli Armonisti, gli 
Zouriti, gli Ispirazionisti, gli Shakers, i Perfezionisti possono pre- 
sentare idee e istituzioni le più strane ed originali; ma i Mormoni 
hanno una vera importanza sociale, e lascieranno un’impronta in- 
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cancellabile nella storia delle aberrAzioni umane. Che cosa si può 
immaginare di più curioso di codesta setta? Una teocrazia onde il 
medio evo non seppe concepire la più austera e tiranna e di cui 
non troveremmo esempio fuor del Paraguay al tempo del governo 
dei gesuiti; una fede cieca, sommessa, entusiasta, fra genti di razza 
anglosassone, in mezzo al maggior sviluppo del libero pensiero; la 
poligamia e l'altre istituzioni famigliari delle genti semitiche in un 
paese ingrato, difficile, lontano dalle regioni tropicali. E quali 
maggiori contrasti? Anche senza tener per vere le accuse di in- 
cesto e di sanguinose propiziazioni, una licenza senza freno ac- 
canto ad un lavoro assiduo, perseverante, che muta in giardino 
fiorente una delle più desolate valli della grande Repubblica; una 
obbedienza passiva al capo della setta ed una resistenza energica 
al Governo federale; una fede cieca nel proprio avvenire e ad un 
tempo una lenta modificazione conforme all'ambiente ed alle altre 
condizioni etnografiche, sociali e naturali, sono tali stranezze, tali 
contrasti che meritano l’attenzione e la seducono come un romanzo. 

È un romanzo fecondo d’insegnamenti morali e civili, i cui epi- 
sodi interessarono altra volta il mondo civile, specie durante l'esodo 
meraviglioso di quei settari, dopo la visita rimasta celebre, di 
Hepworth Dixon, e durante le campagne del Governo degli Stati 
Uniti contro la poligamia. Ma non è stato avvertito ancora il tra- 
monto di quella setta, la quale subisce la legge comune, e deve 
modificare le istituzioni sue così da conciliarle all'ambiente ed alle 
istituzioni del paese che già per troppo tempo hanno offeso. Il 
cardinale Gibbon, ancor pochi mesi or sono, scagliava contro i 
Mormoni i fulmini della sua eloquenza; ma già la loro unità reli- 
giosa è scossa, il dogma della poligamia sconfessato e combattuto, 
e l’Utah non tarderà a vedere accolta la domanda, ripetuta per 
un quarto di secolo indarno, di essere accolto tra gli Stati della 
Unione Americana, accanto al Kansas, al Nebraska, al Colorado, 
al Nevada, che furono organizzati a Territori dopo l’ Utah, eppure 
già da molti anni hanno rappresentanza al Congresso e costitu- 
zione di Stati. (1) 


(1) Le opere delle quali mi sono servito, oltre agli articoli della North 
American Review sono le seguenti: W. HepwortH Dixon, White conquest, 
Leipzig, 1876 e Nouvelle Amerique, trad. franc. Parigi 1874. — JonvEAUX, 
L’Amerique actuelle, Paris 1870. — Vinson J., Les réligions actuelles. Paris 1888, 
— Simonin L., À travers les Etats Unis. Paris 1875. — CoGnETTI DE MARTIIS, 
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Nel 1820, nello Stato di New-York e particolarmente in al- 
cune contee settentrionali, sui confini del Canadà, si manifestò 
uno di quei morbosi risvegli di zelo religioso che rispondono a 
bisogni spirituali, i quali possono rimanere a lungo assopiti, ma 
d’un tratto, come l’acqua calma d'un bacino lacustre, rompono 
la diga e precipitano. In quell’anno si segnalò pel fervore suo, in 
uno di cotesti, che gli Americani chiamano rev?va/s, un giovinotto 
appena trilustre, Giuseppe Smith, nato a Sharon, nel Vermont, il 
23 dicembre 1805, ed abitante allora a Manchester, nella contea 
dell'Ontario, che fu poi annessa allo Stato di New-York. Discolo 
fra discoli, il giovinetto fece senno d’un tratto, e con aria d' illu- 
minato annunciò d’aver sentita dentro sè una vocazione divina. 
Dopo tre anni, la notte del 21 settembre 1823, gli appare l'angelo 
Moroni e gli disse che la Bibbia del continente occidentale, sup- 
plemento al Nuovo Testamento, non era stata perduta, ma sepolta 
nella collina di Cunmore, presso Manchester. Il giovane inspirato 
dovette passare altri quattro ani nella preghiera, dopo î quali 
l'angelo lo condusse :ei sito, ed egli ebbe licenza di prendere le 
tavole metriche scritte in antico egiziano, e leggervi dentro, 
colle lenti urim e tummin, che erano ivi presso, la parola di 
Dio. “n.ith sapeva poco scrivere e ne dettò una versione inglese 
a C'ivier Cowderi, la quale venne pubblicata da Martin Harris 
nel 1880 col titolo di Libro dî Mormone. Fu questo, il vangelo 
cella nuova Chiesa dei Santi degli ultimi giorni, fondata da Giu- 
seppe Smith il 6 aprile 1830, a Fayette, nella contea di Seneca, 
Stato di New-York. 

La semplice ed ingenua leggenda, sebbene avesse a testimoni 
giurati undici allucinati del profeta, non sfuggì la critica. Ecco 
come si spiegò la mistificazione. Verso il 1812, un pastore dell'Ohio, 


Il socialismo negli Stati Uniti d'America. (Bib. degli Econom, 3* Serie, Tomo ix 
Parte m). — Burton, I Mormoni e la città dei Santi. Milano 1860. — Jonx- 
ston, Mormons nella « Lalor Cyclop. » Vol. n. Chicago 1884, — Bowes, Expo- 
sition du Mormonisme. Paris, 1852, — Remy JuLESs, Voyage au Pays des Mor- 
mons, 2 vol. Paris 1860, — N. W. GREEN, Mormonisme, 1870. — BeapLE L H., 
Life in Utah, 1870.— Joan Fraser, Mormons nella « Encycl. Britannica » 
xvi e IX ed, 1883, pag. 825-828. 
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certo Salomone Spaulding, pieno la mente di certe antichità ame - 
ricane scoperte allora presso New-Salem, scrisse un romanzo. I vi- 
cini ai quali lo diede a leggere lo chiamarono la Bibbia d’oro; 
per una finzione abbastanza comune, egli dava il romanzo come 
opera d’uno degli ultimi discendenti di una razza estinta, e perciò 
lo intitolò If manoscritto ritrovato. Il volume venne nelle mani 
di certo Patterson, editore di Pensilvania, ma non andarono d’ae- 
cordo e fu dimenticato, poi, morto nel 1816 l’autore, scomparve, 
sottratto, pare, da un compositore che fu amico e compagno di 
G. Smith, e tra i primi suoi discepoli. Ma quando uscì alla luce 
il Libro di Mormone, la vedova del povero Spaulding, ed anche 
amici di lui che lo avevano sentito a leggere vi riconobbero il ro- 
manzo scomparso. Smith l'aveva raffazzonato a modo, traendo il 
nome di Mormone, con una grottesca etimologia, dall’ inglese more 
che vuol dire più, e da un m0n, egizio, che significherebbe buono, 
come per dire che il libro era migliore fofse della Bibbia. 

Il contenuto del Book of Mormon si collega ad una delle più 
belle e disputate questioni etnografiche, quella dell'origine delle 
genti americane, e la risolve nel modo più lusinghiero per i Pelli 
Rosse, coi quali i Mormoni ebbero così fin da principio le maggiori 
affinità. Nel primo anno del regno di Sedechia, il profeta Nefi 
partì da Gerusalemme con una colonia d’emigranti, che si reca- 
rono nell'India, e di là, spinti forse dalla tempesta, in America, nel ter- 
ritorio ch'è oggi Repubblica di Colombia. Cresciuti presto di numero, si 
divisero in due gruppi etnici; i Nefiti, che serbarono il culto e le leggi 
avite, possedevano il Pentateuco e gli scritti dei profeti sino a Geremia, 
e costruirono città e villaggi; ed i Lamaniti, ribelli e scismatici, che 
di uno in altro pervertimento, caddero alla vita selvaggia, mutando 
nel color del rame persino la naturale tinta della pelle. Frattando 
era cresciuto a grande potenza in America, un altro popolo, uscito 
pur esso da una colonia ebraica. Ma questa migrazione, seco non re- 
cando alcun testo della legge, aveva perduto ogni nozione di Jahvé 
e s’era inselvatichita come i Lamaniti. Pure, venuta a contatto 
coi Nefiti e ad essi confusa, crebbe energia alla civiltà loro e ne 
tolse più miti costumi, sì che uno splendido periodo rifulse in quelle 
regioni, dove gli esuli rampolli di Israele costruirono monumenti, 
palazzi e templi magnifici. Cotesto fiore di civiltà corruppe i Ne- 
fiti, così come ai Lamaniti erano riusciti fatali Toblio di Jahvé e 
lo stato selvaggio. Allora furono puniti con terribili catastrofi tel- 
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luriche, sì che pochi sopravvissero ad assistere all'apparizione di 
Cristo risorto, per scriverne sulle tavole d'oro i precetti. Poi arse 
lunga guerra di sterminio tra i due popoli e prevalendo il più sel- 
vaggio, ogni traccia di civiltà scomparve. A mala pena Mormon, 
uno degli ultimi nefiti superstiti, salvò e sotterrò in luogo ignoto 
le auree tavole della legge, che dopo quattordici secoli Giuseppe 
Smith doveva scoprire per divina ispirazione, per farne vangelo 
della nuova dottrina. (1) 

Hepworth Dixon notò molte aflinità tra le idee religiose ed il 
regime sociale dei Pelli Rosse e quelle dei Mormoni. Forse Smith 
apprese molte delle tradizioni loro nelle regioni dove visse fan- 
ciullo, ed altre ne raccolse nelle praterie dell'Illinois, dove la sua 
dottrina ebbe forma definitiva. Quasi tutti quei popoli indiani usa- 
vano prendere più mogli, lavare le offese col sangue, curare le ma- 
lattie con incantesimi, tenere le terre in comune. E la setta dei 
Santi si sviluppò appunto là, dove trovò, almeno per qualche tempo, 
le condizioni più favorevoli allo sviluppo delle sue dottrine, dove 
più a lungo anche gli Indiani poterono durare contro la civiltà 
invadente. « Si chiamano santi, tengono per vera la Bibbia, bat- 
tezzano i neonati ed i neofiti nel nome di Cristo ; ma, in verità, 
le loro credenze, i costumi, le leggi li ravvicinano molto più agli 
Uti, ai Soscioni, che ad una chiesa anglo-sassone. » (2) Così il 
Dixon, il quale non esita a ritenere che il Mormonismo è l’adatta- 
mento di una popolazione anglo-sassone al tipo sociale delle tribù 
indigene americane. Anche Cognetti De Martiis ritiene fondata 
tale teoria, « sia che si guardi alla storia di questa strana setta, 
sia che si consideri l'attitudine sua verso gli indigeni. » (3) 

Le dottrine della Chiesa mormone non furono sempre le stesse, 
ma vennero via via modificandosi secondo l’ ambiente, col cre- 
scere delle adesioni, nelle lotte e nelle peripezie infinite di un esodo 
che fu paragonato a quello degli antichi Ebrei in Egitto, od a 


(1) Le diverse teorie sull’origine degli Americani sono dottamente di- 
scusse nella grande opera di H. Howe BancrorT, The native races of the 
Pacific States, vol. v, capo 1. La teoria della discendenza degli Americani 
dagli Israeliti è la più controversa ed è quella che ha dato origine alle 
più profonde ricerche. V. specialmente le Antichità messicane di Lorp Kins- 
BOROUGH, e BancROFT, vol. V p. 95 e seg. 

(2) Nouvelle Amérique, Cap. xvui in fine e altrove. 

(3) Op. cit., pag. 34. 
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quello dei Boeri, nell’Africa australe, ma è ben più degno di am» 
mirazione. Molte istituzioni loro, anzi, non si comprendono, senza 
ricordare insieme i fatti che ne accompagnarono l’origine, ne de- 
terminarono o ne seguirono lo svolgimento. 

Sin dai primi giorni la nuova dottrina ebbe un successo com- 
pleto. Il seme era caduto su terreno ferace; la voce del profeta 
aveva parlato ad anime ingenue, bisognose di fede, nelle quali il 
dubbio e l’ineredulità avevano aperto le loro piaghe. Giuseppe 
Smith battezzò l' 11 aprile 1830, nelle acque del lago Seneca, i primi 
neofiti, ai quali altri seguirono, Brigham Young suo successore, 
Parley Proot l’eloquente ministro campbelliano, e suo fratello Orson 
Proot, future colonne della chiesa, Nello stesso anno, Smith ebbe 
un'altra rivelazione, che lo proclamò « profeta, traduttore, apo- 
stolo di Gesù Cristo ed anziano della chiesa dei Latter-Day Saintes 
of Jesus Christ. » Ma ben sapendo che a Fayette non godeva 
troppa stima, con appena trenta seguaci, portò il tabernacolo a 
Kirtland nell’Ohio, dove disse loro sorgerebbe la nuova Gerusa- 
lemme. Infatti vi ebbe una nuova rivelazione, per effetto della quale 
ordinò ai suoi crescenti seguaci di consacrare le loro proprietà a 
Dio, e fondare una Banca. Smith ne fuil presidente; ma pare che 
la Banca traesse molti in inganno, perchè i pionieri dei dintorni, 
eccitati anche per altri motivi, la notte del 22 maggio 1832 tol- 
sero Smith e Rigdon dai loro letti, li coprirono di pece e poi di 
penne, ingiuria a quei tempi frequente. Questa ostilità e i licen- 
ziosi costumi di Smith avrebbero fin d'allora posto fine alla setta, 
senza l'intervento di Brigham Young, che era andato a Kirtland 
nel 1832. Dotato di una volontà indomita, d’ una eloquenza affa- 
scinante, di una destrezza e di un colpo d'occhio affatto eccezionale, 
di uno zelo degno dei primi tempi cristiani, egli, prima di esserne 
il capo, diventò la mente e l’anima della nuova Chiesa. Nel 1832 
fu pubblicato il Libro delle dottrine e dei canoni; nel 1835 ven- 
nero ordinati i dodici apostoli, e 72 discepoli i quali dovevano 
recarsi a predicare il nuovo Vangelo presso i Gentili. L'anno dopo 
cominciarono a spargersi nel mondo, mentre sorgeva a Kirtland 
il primo tempio mormone. Ma continuarono le persecuzioni, ed es- 
sendovisi aggiunto nel 1838 il fallimento della Banca, Smith stimò 
miglior consiglio mutar aria. Così trasmigrarono nella contea di 
Caldwell nel Missuri, dove convennero anche gli altri correligio- 
nari, che s'erano già prima rifugiati in altre contee di quello Stato» 
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I coloni non videro di buon occhio la setta, e le dissolutezze di 
Smith determinarono nel seno di questa ribellioni e discordie. Ma 
cominciarono ad arrivare neofiti da tutte le partidel mondo, frutto 
delle missioni, sì che nel 1838 la Chiesa potè organizzare una so- 
cietà segreta di armati, i Daniti, angeli sterminatori, col pro- 
gramma di procurare a Smith il dominio dello Stato; poi degli 
Stati-Uniti, e infine del mondo intero. Ma i conflitti coi gentili, 
e le stesse lotte intestine assunsero tali proporzioni, che l’ au- 
torità se ne dovette immischiare facendo appello alle milizie dello 
Stato. Dopo un tentativo di resistenza, i Sant? ebbero l’ordine di- 
vino di cedere; Smith e Rigdon furono arrestati e tradotti in car- 
cere sotto l’ imputazione di assassinio, fellonia e alto tradimento. I 
loro seguaci, circa 15,000, emigrarono nell’ Illinese e posero il campo 
presso Commerce nella contea di Hancock; altri furono scacciati 
nello stesso modo dalla contea di Clay, dopo una seria resistenza 
e molto spargimento di sangue. Smith non solo fuggi di carcere, 
ma si riconobbe che la repressione era stata eccessiva, le accuse in- 
giuste, e gli fu concessa una carta, colla quale potè fondare la 
città di Nauvoo, con poteri poco meno che indipendenti, e riu- 
nendo nelle sue mani autorità di capo della chiesa, luogotenente 
della milizia e primo magistrato della nuova città, sorta in riva al 
Mississipì. 

La setta contava allora non più di quindicimila aderenti; ma 
presto crebbe in quella ridente ed ubertosa posizione. Nauvoo ebbe 
statuti municipali, sotto l'egida d’una delle più liberali costituzioni - 
dell’ Unione. (1) Era come uno Stato nello Stato; nondimeno le au- 
torità dell’Illinese, preoccupate delle gravi ed insistenti accuse 
contro la setta non esitarono prima ad ammonire il Profeta; poi 
ad accusarlo e tradurlo innanzi ai tribunali, mettendogli anche le 
mani addosso. Ma lo Smith tutto compreso della sua missione, be- 
nediceva coteste persecuzioni, o capì che gli avrebbero giovato; 
alle ammonizioni non pose mente, dai tribunali fu assolto, alla vio- 
lenza oppose la violenza e fu dai suoi Daniti liberato a mano armata. 
A Nauvoo, in mezzo ai nuovi edificii della città nascente, avevano 
costruito un gran tempio, con un battistero di marmo, sorretto da 
dodici buoi, e piantato tutto intorno vigneti lunghesso le pendici 


(1) Quella che lo Stato si era data nel 1818, quando fu ammesso come 
tale nell’ Unione, e durò sino al 1848. 
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declinanti al gran fiume. In pari tempo, per aggiungere al fascino 
delle tradizioni l’ allettamento dei sensi, o per dare, come altri disse, 
un fondamento religioso alle libidini sue, J. Smith proclamò l' isti- 
tuzione delle rn209/7 spirituali. Il 12 luglio 1843 egli aveva poi la 
rivelazione, colla quale potè chetare le proteste della moglie legit- 
tima, dei discepoli e dei gentili, che la poligamia era veramente 
conforme alla legge di Dio. Nondimeno il nuovo dogma venne su- 
bito combattuto, tra altri da un vecchio compagno del profeta, il 
dottor Foster, nell’ Expositor. S' immagini se colui poteva tollerare 
cosifatti avversarii! I suoi angel? invasero la stamperia, distrus- 
sero ogni cosa e cacciarono il giornalista imprudente dalla città 
dei santi, che egli profanava. 

Di queste e d'altre violenze, come delle libidini dei capi della 
Chiesa corse tutto intorno, con naturali esagerazioni, la fama. Già 
dovevano sembrare senza più mostruose, a pionieri americani, quelle 
continue ed aperte violazioni di libertà: arresti arbitrarii, distru- 
zione di stamperie, abusi di potere di ogni maniera. Ma più pote- 
rono le voci messe in giro anche là sui pretesi santi, ai quali attri- 
buivansi, nei penetrali del tempio, nefandi saturnali, con riti strani 
e giuramenti terribili, per cui dominava su tutti, tiranna sino al- 
l’ultima abiezione, la volontà del Profeta. Agli onesti /@r2ers dei 
dintorni, la città dei santi parve alla perfine intollerabile abbomi- 
nio, nè certo le autorità dello Stato trattenevano il furore puri- 
tano contro quei demolitori d'ogni base dell’ ordine sociale. Si diede 
mano alle armi, ma prima che dal braccio vindice della legge ol- 
traggiata, i capi della setta furono colpiti dal furore della plebe, 
aizzata, pare, da coloro cui premeva mantenere nel vicino Missuri 
e far prevalere nell’ Illinese la schiavitù dei neri, combattuta dai 
Mormoni, a’ quali bastava quella delle coscienze e delle anime. Il 
17 giugno 1844 Smith ed alcuni seguaci di lui, cadevano uccisi a 
furia di popolo, in venerazione di martiri; poi la città fu assediata, 
e per molti giorni le bombe e la mitraglia mieterono vittime nu- 
merose. Alla fine i superstiti fuggirono col favor della notte, tra- 
verso il Mississipì, raggiungendo i compagni che li avevano pre- 
ceduti col nuovo profeta Brigham Young, eletto, o piuttosto imposto 
nel furore di quella lotta disuguale. Contemplarono così per l’ ul 
tima volta, cogli occhi pieni di lagrime le rovine della città santa, 
e le fiamme che distruggevano il tabernacolo profanato. Nauvoo 
più non risorse; dopochè Cabet vi piantò le tende della sua Nuova 
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Jcaria ed anche questa utopia sociale miseramente fallì, rimase 
una piccola ed oscura città, assorbita dalla vicina Cartagine. 

Così i Mormoni erano costretti ad esulare anche dello Stato 
delle Praterie, in seguito ad una persecuzione senza tregua, anzi 
barbara, come quella che il Governo americano usava verso gli 
Indiani. Pure fu chi deplorò non fossero stati tutti distrutti sin da 
allora, per risparmiare alla grande Repubblica l’onta d'una piaga 
sociale che essa non è ancora riuscita a guarire. Si immagina quali 
difficoltà dovesse durare Brigham Young per condurre i suoi at- 
traverso lo Stato di Jowa, dal Mississipi al Missuri, in cerca di nuove 
sedi. Pure non ricusò di fornire nel frattempo un contingente di 500 
uomini, il fior fior dei suoi seguaci, alle milizie federali, allora guer- 
reggianti col Messico, e n'ebbe in ricambio aiuto di denari e di tol- 
leranza, grazie a cui potè compi«re l'esodo mormonico che fu appunto, 
come quello d'Israele, lungo, penoso, difficile. Oggi corre lungo la 
via percorsa già dai Mormoni una delle più meravigliose ferrovie del 
mondo; ma allora trattavasi di condurre parecchie migliaia di per- 
sone, uomini, donne, fanciulli fra stenti e pericoli infiniti, per oltre 
duemila chilometri: una difficoltà che doveva sembrare veramente 
sovrumana. 

Infatti è difficile immaginare storia più commovente di questo 
esodo, come venne narrato da Young, Wells, 'Uaylor, e riassunto 
da Dixon. « Salvo alcune provvigioni pel viagzio, un po’ di grano 
e patate che si proponevano di serbare per le future seminagioni, 
fu loro giocoforza tutto abbandonare, le case che avevano costruite, 
il tempio «ppena compiuto, le tombe avite. Il freddo ghiacciava 
mani e piedi ai fanciulli; la fame e la sete tormentavano giovani 
e vegliardi. Per trovar l’acqua, bisognava traversare pianure in- 
finite, dove i carri si affondavano sino alle assi. Seducenti miraggi 
li ingannavano amaramente; giorni brevi e gelati e notti, sotto 
la tenda, terribili. I cavalli cadevano malati, estenuati; tra i bo- 
vini scoppiò una epidemia. I poveri, i vecchi, i malati, si dovevano 
lasciare lunghesso quel calvario. » Ed era giocoforza gittar ponti 
sui fiumi, rizzare capanne provvisorie o scavare il suolo per tro- 
vare un ricovero. Acque scarse, malsane; nutrimento poco sano; 
il wisky, che era quasi un farmaco era stato disperso come og- 
getto di contrabbando dai gabellieri federali. Lo scorbuto e la 
dissenteria incominciarono le loro stragi. Quando erano proprio 
scoraggiati, suonavano, cantavano inni, danzavano intorno ai fuo- 
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chi dei bivacchi, leggevano le buone parole di un giornale che si 
stampava in marcia. Così riuscirono alle Montagne Rocciose, sulle 
quali non era traccia di sentieri, e dovunque ghiacci e nevi. I più 
giovani andavano avanti a mettere in fuga i lupi e gli orsi, ad 
aprire una via ai vecchi, alle donne, ai carri, agli animali. Nè dalle 
vette ebbero il conforto di contemplare una terra promessa; do- 
vunque un succedersi d’aride pianure, torrenti asciutti, nudi e 
discoscesi declivi, bassifondi alcalini, paludi d’acqua salmastra, 
strette gole inaccessibili, valli deserte, un paese fatto per re- 
spingere i più audaci. Questa ostilità della natura, lungi dallo at- 
terrirli, parve loro una voce del cielo, una guarentigia di pace e 
di libertà, una patria degna dei santi. La denominarono Deseret, 
ta terra delle api, e seguendo la voce dell’ angelo e le solite ispi- 
razioni bibliche, giunti alla fine dei lunghi dolori, dopo tre anni 
d’un esodo lagrimevole, vi ravvisarono con mistica identità, la 
santa Sionne, il lago di Genezaret, il Giordano e gli altri luoghi 
sacri ad ogni anima devota. Subito fondarono la città, coltivarono 
i campi e si diffusero intorno intorno, cresciuti di numero, per 
opera dei missionari, da immigranti da ogni parte. Nel 1849 una 
Convenzione riunita a Salt Lake City organizzò lo Stato col nome 
di Deseret, elesse una legislatura e compilò una costituzione. Ma 
il Congresso federale ricusò di riconoscerlo; a gran pena ed a 
guisa di compromesso, il presidente Fillmore organizzò il territorio 
dandogli, dal nome degli Indiani che vi erravano ancora, gli Uti, 
nome di Utah, con ordinanza del 9 settembre 1850. 

Quella regione era stata da poco ceduta al Governo federale 
dal Messico. Era un paese povero, deserto, tutto infestato dalle 
cavallette, che distruggevano anche l’erbe sottili, e fornivano un 
cibo gradito ai Pelli Rosse, i veri signori del deserto, pel quale 
scorazzavano senza contrasto. Lontani da ogni centro civile e come 
perduti fra le barbarie, i Santi degli ultimi giorni dovevano te- 
nersi poco men che sicuri di veder cessare le persecuzioni e ter- 
minato l’esodo loro, così da provvedere alla propagazione della 
dottrina ed alla formazione del nuovo Stato edetto. 
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Brigham Young, che aveva condotto il popolo eletto neli' Utah, 
ed in due anni aveva già bene avviata la trasformazione di quel de- 
serto, vincendo col perseverante lavoro ogni difficoltà, appena orga- 
nizzato il territorio, ne fu il governatore! Ma quale governatore! 
Più autorevole dello tzar e del padiscià, raccogliendo nelle sue mani la 
suprema autorità civile e spirituale egli esercitava un dominio illimi- 
tato e mistico sulle coscienze. Egli se ne valse per dare alla sua Chiesa. 
l'assetto definitivo, al quale ormai si prestavano le condizioni so- 
ciali e l’ambiente. Così, con nuove inspirazioni divine, fu confer- 
mato il dogma della poligamia, ed ammesso e suggerito coll’esem- 
pio, senza venire apertamente proclamato, il regime comunistico 
come il più conforme alle esigenze della perfezione individuale e 
collettiva. Oltre ad esercitare una influenza sugli immigranti se- 
dotti dai missionari, queste riforme contribuirono anche ad avvi- 
cinare ai Mormoni i Pelli Rosse, i quali ferocemente ostili alla 
civiltà che invadeva i loro pacifici domini, volsero invece nell’Utah 
le loro forze ad aiutarla. Si abituarono a considerare lo Smith 
come il gran mago, il martire d'una causa comune, ed aiutarono 
i fratelli bianchi a costruir le grandiose opere idrauliche che do- 
vevano mutar quella valle in un ridente giardino. Così il Grande 
Alce, Piede ricco, Nube Rossa, Falco Nero, ed altri capi diven- 
nero gli amici del Profeta, e la nuova chiesa si acquistò le sim- 
patie degli Uti e dei Sciosoni, che solevano deformare, schiaccian- 
dole tra due tavole, le teste dei neonati. Ne seguirono anzi nu- 
merose conversioni, ed anche i Pelli Rosse fornirono missionari 
e vescovi, e contribuirono alla costruzione del tempio. 

Frattanto i missionari della fede mormona percorrevano il mondo. 
Cercavano di penetrare, acquistar credito, far proseliti, dovunque 
le istituzioni liberali lo consentivano, fra genti ingenue, sofferenti 
nella miseria, fantastiche, che la storia additava loro facilmente 
soggette alle epidemie religiose, ovvero che avevano avuto in pas- 
sato somiglianti istituzioni, in Irlanda, nella Turingia, nel Gallese, 
a Madras, a Tahiti, nelle Sandwich, con giornali appositi, pubbli- 
cati nelle lingue più diverse, dal francese all’otaitiano e dal gal- 
lese al parsi, con predicazioni, forse con allucinazioni ipnotiche, 
adescavano i neofiti, che a torme affluivano alla Città del Lago 
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Salato, prima sui rozzi carri, villaggi mobili, tratti dai bufali, poi 
sulla grande ferrovia. I non lontani giacimenti auriferi ed argen- 
tiferi della California e del Nevada aggiunsero, all’ allettamento 
dei sensi, quello della ricchezza, ed è naturale che l' Utah dovesse 
sembrare da lontano a molti un vero paradiso terrestre e gli emi- 
grati lo preferissero ad altre contrade. 

Così si spiega il rapido sviluppo di quel territorio, che da molti 
anni avrebbe titolo per essere accolto come Stato nell'Unione. 
L'area dell’ Utah misura 220,000 chilometri quadrati, come dire 
l’Italia continentale tolte le Calabrie. Avanti il 1848 appena poche 
migliaia di Pelli Rosse vivevano randagi nel vasto deserto. Nel 
successivo decennio, il censimento del 1860 registrò 40,373 abi- 
tanti, quello del 1870, 86,786, quello del 1880, 143,963, distribuiti 
in 24 contee: un aumento di popolazione superiore al 66 per 
cento in dieci anni. Già dissi che un eccellente sistema di canali 
irrigatori, per oltre 17 mila chilometri, fu costruito profittando 
dei laghi delle montagne e delle pioggie che solo in qualche re- 
gione della parte occidentale non raggiungono la media annuale 
di nove centimetri. Così le praterie magre e sterili, dove il bisonte 
e il bufalo selvaggio brucavano a fatica le scarse erbe, poterono 
accogliere mandre numerose e tramutaronsi in pingui pascoli ed 
in fiorenti giardini. Nel censimento dei 1880 (1) si registrarono nel 
territorio 9452 poderi, e i 170 mila ettari di terre già dissodate, 
compresi gli attrezzi, le macchine rurali, ed i fabbricati, vennero 
valutati a 14,015,178 dollari oltre ai tre milioni che poteva valere 
il bestiame, riconosciuto da tutti come ottimo e tenuto con gran- 
dissima cura.I prodotti del suolo diedero nel 1880, 3,337,410 dollari, 
di cui 148,493 di soli ortaggf. I principali raccolti, a giudicare dalle 
cifre sono: il frumento per 1,169,200 bushels, le patate per 573,395, 
l'avena per 418,082, l'orzo per 217,140, il mais per 163,342, il fieno 
per 92,735. Il bestiame ammontava a 386,758 capi, cioè: cavalli 
38,131, muli ed asini 2898, bovini 95,410, ovini 233,121, suini 17,198. 
E diedero 983,246 libbre di lana, 1,052,903 di burro, 126,721 di for- 
maggi e 155,263 galloni di latte. 

Atteseroi Santi anche allo sviluppo delle manifatture: nel 1880 
verano nell’ Utah 640 stabilimenti industriali, con un capitale di 
2,656,657 dollari, ed una produzione di 4,324,992 dollari. Vi lavo- 


(1) CognetTi DE Martus, pag. 51 e seg.; American Almanac, 1887. 
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ravano 2042 operai maschi, 221 femmine e 232 fanciulli, le quali 
cifre dimostrano che quegli stabilimenti avevano quasi tutti pic- 
cole proporzioni, sebbene diffuso assai vi fosse l’uso delle mac- 
chine, e il salario piuttosto elevato. Le principali industrie eser- 
citate nell’ Utah erano le segherie, che ammontavano nel 1880 a 107, 
con un capitale di 272,750 dollari, e una produzione annua di 
375,000; 85 mulini, con un capital» di 595,950 dollari ed una pro- 
duzione annua di 1,314,619 dollari; 11 Janifici con un capitale di 
380,000 dollari, ed una produzione di 279,424. Due soli di questi 
lanifici possono dirsi veramente importanti, quello della Provo 
Manufacturing Company a Provo, con 2880 fusi, che produceva 
per 100,000 dollari l’anno di coperte liscie e trapuntate, bianche 
e a colori, e altre stoffe tutta lana e miste per vestiti da uomini 
e da donne. Ivi ogni operaio percepisce in media dollari 1.15 al 
giorno lavorando a cottimo. L'altro è il Rio Virgin Manufactu- 
ring Company a Odge, che produce stoffe di lana e di cotone per 
l'’annua somma di 1,300,000 dollari con 6300 fusi, e 118 telai. Il 
territorio vince tutti gli altri per la produzione industriale, ed an- 
che per questo meriterebbe di essere elevato a Stato. La forza 
motrice dell'acqua e del vapore ascende a ben 4700 cavalli e si 
immagina come debba essere cresciuta in sette anni di continuo 
sviluppo. 

Così la produzione mineraria. Cinque soli Stati, la California, 
il Nevada, il Colorado e l’Idaho superarono la produzione dell’ Utah, 
le cui miniere, dalla loro scoperta alla fine del 1886, avevano 
dato, fra oro ed argento, 19,756,573 dollari. Nel 1885 si scavarono 
nell’Utah per 180,000 dollari d’oro, e 6,750,000 di argento. La sola 
miniera che ricorda nel nome le prime prove della sètta, la On- 
tario a 50 chilometri dalla città del Lago Salato, verso oriente, (1) 
una delle più ricche di filoni d'argento, ha procurato in sette anni 
ai suoi azionisti più di venti milioni di lire nostre di guadagno 
netto. 

Altre cifre giovano a conoscere le condizioni economiche, mo- 
rali e intellettuali di questo territorio, ed a metterci in grado di 
giudicare sotto tutti gli aspetti dell’opera mormonica. I Mormoni 
hanno dato uno sviluppo senza esempio al sistema cooperativo, e 


(1) Dollaro = lire italiane 5.1825; bushels ==litri 35.238; libbra = chi 
logrammi 0.453; gallone = litri 4.043. 
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non solo lo applicano alle industrie manifatturiere e minerarie, ma 
alla produzione agricola e al commercio, dove era necessario tem- 
perare il principio socialistico. La Sion ’s Cooperative Mercan- 
tile Institution, fondata nel 1871 a Salt Lake City con succursali 
ad Ogde, Logan e altrove, con circa mille soci ha nelle sue mani 
il monopolio di quasi un terzo del commercio utense, che nel 1881 
aveva un valore cumulativo, fra l'esportazione e l'importazione, 
di 16 milioni di dollari. Le associazioni cooperative, secondo l’Hit- 
tel (1) contavano nel 1881 più di diecimila soci, un quarto della 
popolazione occupata, che era allora computata a poco più del terzo 
della intera popolazione. Infatti 14,550 persone attendevano all’agri- 
coltura, 10,212 alle industrie, comprese le minerarie, 4149 ai com- 
merci, 11,144 ai servizi personali ed alle varie professioni. Oltre 
ai 14,779,344 dollari di proprietà fondiaria, l'’Utah ne aveva nel 1888, 
9,995,935 di mobiliare, in tutto circa venticinque milioni di dol- 
lari, per i quali pagava 435,238 dollari di imposte. Nel 1885 la 
proprietà fondiaria e mobile soggetta ad imposta era computata 
a 34,821,957 dollari, mentre le spese del territorio ammontavano 
a 130,000 dollari ed a 193,000 le entrate. Nè pare trascurata la 
coltura intellettuale, se appena il 5 per cento degli abitanti da 10 
anni in su non sapeva leggere nè scrivere. Il territorio aveva 383 
scuole, nelle quali si educavano 25,792 alunni, con una spesa di 
170,887 dollari (nel 1885, 229,000 dollari), essendo i maestri pagati, 
in media 3000 lire nostre l’anno. I pazzi erano pochi, 151: 148 gli 
idioti, 126 i ciechi, 118 i sordo-muti; pochissimi poi gli indigenti 
ed i carcerati, 33 i primi, 60 i secondi, e sono cifre alle quali bi- 
sogna prestare fin d'ora molta attenzione in uno Stato socialista 
e poligamo, a volerne dare imparziale giudizio. 

Aggiungiamo qualche descrizione de’ luogi, quali apparvero a 
viaggiatori equi e intelligenti. La città che trae il suo nome dal 
Lago Salato, pareva già a L. Simonin nel 1868, (2) un vero mo- 
dello, costruita a scacchiera, con strade ampie, alberate, selciate 
di legno e di pietra. « Le vie sono innaffiate e rinfrescate da acque 
correnti; ciascuna casa è isolata, come un villino che si nasconde 
tra la verdura ed i fiori. Edovunque crescono frutta prelibate, celebri 


(1) The Commerce and Industries of the Pacific Coast, San Franci- 
sco 1882. 
(2) Op. cit., pag. 65, 71. 
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in tutto l’ovest. Le vie principali hanno anche grandi edificii in 
pietra di bellissimo aspetto; ma le case sono quasi tutte in legno, 
a foggia delle svizzere, con basamento di mattoni o di pietra. » 
Il teatro, dove non si rappresentano mai commedie od operette 
men che morali, il tabernacolo, il municipio sono i principali edi- 
ficii, intorno ai quali sorgono scuole, banche, alberghi; pochi caffè, 
pochissime osterie, essendo cosa sconosciuta l’ubbriachezza. 

« Gli abitanti di questa città, scrive a sua volta il Rémy, nati 
in diverse credenze religiose, cresciuti la maggior parte nella più 
crassa ignoranza, coi più vari pregiudizi, vissuti nella indiffe- 
renza, forse nell’abbandono agli istinti più grossolani, diversi tra 
loro per clima, lingua, leggi, costumi, nazionalità, si uniscono tutti 
i giorni, per menar vita comune, in una perfetta armonia, sog- 
getti agli Stati Uniti, di cui son parte, come ai firmani del Sul- 
tano. La più grande attività regna fra questa popolazione dove 
non si vedono oziosi nè sfaccendati. Tutti attendono a lavori ma- 
nuali... e si noti che questa ammirabile e feconda attività non è la 
conseguenza di una organizzazione del lavoro, come immaginano gli 
economisti europei. » 

Non aggiungerò altre descrizioni, poco da queste diverse, nè ri- 
peterò quelle anche più lusinghiere del Dixon, che sono conosciute 
anche in Italia, dove l’opera di lui fu tradotta. (1) Egli constatò 
di presenza che nell’Utah non vi era un solo mendicante, non un 
ubbriaco, non una taverna, e quel che è più, nè un ladro nè un 
tagliaborse. Il teatro è un modello di buon gusto, di senso pratico, 
di sicurezza e di moralità, nella sala come dentro le quinte. Il loro 
lavoro è una vera opera di trappisti; un grosso /armer del Mis- 
suri, nel 1850, aveva scommesso che per ogni litro di frumento 
raccolto in quei deserti aridi e ingrati avrebbe dato una uguale 
misura d’oro. Non ebbero uomini di genio, non diedero prova di 
alcuna qualità straordinaria, furono quasi sempre perseguitati. Nulla 
di più facile che sorridere di cotesti settari, anatemizzarli, repu- 
tarli gente da nulla, la feccia delle società europee. Il vangelo di 
Smith, le lenti mistiche «rim e tummin la mummia egiziana, gli 
angeli, la spada di Laban, la prosa di Abramo, i trentanove pro- 
cessi, la cartamoneta mormona, e le mogli spirituali, l’ amicizia 
degli Uti e le missioni tra le genti oceaniche, tutto può fornir ma- 


(1) Nel Giro fel Mondo, Milano, 1877. 
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teria all’ironia, alla celia, al sorriso. Ma anche il Governo degli 
Stati Uniti fu costretto a constatare che la questione deî Mormoni, 
è una delle più ardue e delicate che esso ebbe mai a risolvere. 


III 


A Nauvoo i Mormoni erano stati perseguitati e snidati, prima 
che dal Governo federale, dagli abitanti gen/iî. Ma nell’ Utah per 
parecchi anni non vennero molestati. Quando vi posero le loro 
tende era persino dubbio se il territorio appartenesse proprio agli 
Stati Uniti, sebbene questi non tardassero a farvi atto di sovranità 
ordinandolo, determinandone i confini (1) e nominandovi il gover- 
natore, che fu, come dissi, lo stesso capo della setta. Per qualche 
anno furono lasciati tranquilli, anche per interesse, contribuendo 
essi ad assicurare gran tratto della lunghissima via che univa al- 
lora al Pacifico gli Stati Uniti grazie ai loro buoni rapporti cogli 
Indiani. Ma gli avversarii dei Mormoni, zelanti pastori protestanti, 
grandi proprietarii di schiavi, apostati della loro stessa fede, riu- 
scirono alla fine a persuadere il Governo federale che le accuse 
mosse contro di loro non erano tutte infondate, e soprattutto 
che essi non riconoscevano l’autorità federale e tendevano a fon- 
dare una repubblica teocratica indipendente. Pareva necessario 
anche por termine a quella affermazione quasi ufficiale di principii 
antisociali, che era descritta come contagiosa e vergognosa per 
tutta la Repubblica. 

Il Presidente Franklin Pierce mandava alla perfine al Lago 
Salato il colonnello Stepton, con mille uomini delle milizie che 
l’ Unione adoperava a combattere gli Indiani, quasi per continuarvi 
quella guerra distruggitrice. Brigham Young nell’agosto del 1854 
accolse le autorità federali cortesemente, ma energicamente. Il 


(1) Sono, come quegli di altri Stati e territori dell'Ovest, confini come 
quelli che piacevano ai Giacobini, lunghesso i paralleli e i meridiani. Ad 
Occidente, verso il Nevada, il confine dell’Utah s'adagia sul meridiano 1149, 
ad Oriente lo divide dal Colorado il 109°; a ponente il parallelo 42° lo se- 
para dall’Idaho e dal Wyoming a sud il 37° dall’Arizona. Sarebbe un per- 
fetto rettangolo di 5 gradi di latitudine per 5 di longitudine, se il Wyo- 
ming non ne smussasse l’angolo nord-est, addentrandovisi per un grado di 
latitudine e due di longitudine. 
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colonnello Stepton, accampato colle milizie fuor della città, non 
potè prendere alcuna parte al Governo, ma neppur raccogliere prova 
alcuna che nelle popolazioni dell’ Utah esistessero germi di ribel- 
lione contro il patto fondamentale dell’ Unione. Che anzi l’accusa 
sembrò piuttosto infondata, di tal guisa che dopo alcuni mesi, nel 
maggio del 1885,la milizia federale parti colle autorità sue per la 
California: anzi pare lo stesso Stepton raccomandasse la petizione 
per il richiamo di Brigham Young all’ufficio di governatore. 

Rimasero alcuni funzionarii federali, ma impotenti, e se ne an- 
darono anche questi, eccetto il commissario per gli Indiani, do- 
pochè, nel febbraio 1856 una banda armata invase il tribunale e 
costrinse il giudice Drummond alla fuga. Seguì in quell’anno l’ec- 
cidio d'un convoglio di emigranti al monte Meadows, per opera 
di Indiani, e come fu detto, ma non provato mai, di Mormoni instigati 
da un loro vescovo, G. D. Lee. La complicità dei Mormoni in cotesto 
eccidio pare anche meno seria, in quanto appunto in quel torno 
il profeta Brigham Young, richiamandosi al testo della costitu- 
zione federale, aveva domandato che l’ Utah venisse, accolto fra 
gli Stati dell’Unione, comprendendo come fosse oràmai l’unico 
mezzo per guarentirne la minacciata autonomia. Invece fu man- 
dato il generale Sidney Johnson con forte nerbo di truppe ad 
occupare il territorio, del quale il presidente Buchanan nominò 
governatore A. Cumming. 

Il Cumming, avendo seco una forza di 2500 uomini ed il chief 
justice Eckels, con pieni poteri, entrò nell’ Utah nel settembre 1857. 
Poco dopo una banda di Mormoni distrusse una part? delle sue 
vettovaglie e catturò ottocento buoi, mettendosi così in istato di 
aperta ribellione. A mezzo novembre le milizie federali, non osando 
attaccare, furono costrette a ridursi a Black's Forks, presso il 
forte Bridger, per passarvi l’inverno. Nella primavera del 1858, 
il presidente Buchanan inviò Tommaso L. Kane, di Pensilvania, 
uomo autorevole e mite, che indusse i Mormoni a sottomettersi 
alle autorità federali, accettando l’amnistia e consentendo alle 
truppe federali di accampare a circa 60 chilometri dalla capitale. 
Scoppiata la guerra, durante la quale l' Utah rimase neutrale e 
tranquillo, si mandò a tenerlo d’occhio, il generale Connor che si 
trincerò con poche truppe al campo Douglas e non fu molestato. 

La questione mormona era stata però affermata davanti al 
Congresso col messaggio del 10 giugno 1858, e non poteva tenersi 
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per risolta. Un atto del 1° luglio 1862 vietò la poligamia. Poco ap- 
presso si cominciò a parlare della grande ferrovia del Pacifico, e 
fu come un terreno di comuni accordi, perchè il Governo fede- 
rale, tra altro, sperava che avrebbe nociuto ai Mormoni, mentre 
questi non videro che l'occasione di lauti guadagni, una nuova 
risorsa economica, e la appoggiarono ardentemente. La ferrovia 
fu aperta nel 1869; essa entra nell’ Utah presso Evanston, e pas- 
sando per Echo e Odgen, risale alquanto per evitare il Gran Lago 
Salato, ed a Bovine entra nel Nevada. Da Echo e da Odgen due 
tronchi di ferrovia fanno capo alla Città del Lago, di dove altre 
linee si prolungano verso il sud. (1) « L’azione della ferrovia — 
scriveva men di due anni dopo, il barone di Hiibner — e l’irru- 
zione dei minatori principiata solo due mesi fa, cominciano già 
a farsi sentire. È già scomparso li regime di terrore, sotto cui 
gemevano quei pochi Gentili, che avevano avuto il coraggio di 
stabilirsi e la rassegnazione di vivere nella Vazle dei Santi; da 
iloti, i cristiani sono diventati cittadini indipendenti, vantano la 
loro forza e procedono a testa alta; fra breve saranno una po- 
tenza... » (2) E Dixon, cinque anni dopo, confermava tali vedute. 
« La ferrovia ha sconvolto ogni cosa a Sion. Tutto è mutato da 
cima a fondo, cominciando dal vestito e dalle usanze, sino al modo 
di pensare... Un sentimento pagano, ostile alla teoria mormona 
della vita domestica, si propaga dall'alto al basso della scala so- 
ciale. » Alwan S. Southwort, che visitò quelle regioni nel 1874, 
colla grande esplorazione federale del dottor Hayden, così ne parla: 
« La poligamia è una istituzione condannata. Finchè i santi pote- 
rono conservarsi isolati, vivendo a tre mesi di viaggio dalla Ca- 
lifornia, e a quattro mesi dal fiume Missuri, la poligamia potè 
essere imposta dalle fiere minaccie dell’autocrate tuonante dai 
rostri del Tabernacolo. Ma quando venne la strada ferrata, la moda 
invase il reame dei santi. Le donne incominciarono a disprezzare 
le loro semplici vesti e la vita rurale, e in breve tempo Salt Lake 
City si riempì di galanterie preziose come New-York. Quindi pa- 
recchie mogli incominciarono a dar fondo alle borse dei veggenti 
e dei profeti, i quali sono amanti del denaro. La pluralità del ma- 


(1) Nel 1885 l'Utah aveva in esercizio circa 900 miglia inglesi di fer- 
rovie, che avevano costato 42,668,647 dollari, e ne rendevano 3,071,998. 
(2) Passeggiata intorno al Mondo, trad. ital. Torino, 1873, pag. 93. 
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trimonio incominciò a perdere le sue attrattive; un figliuolo di 
Brigham Young mandò via una seconda moglie, e decise di uni- 
formarsi nelle faccende domestiche al precetto cristiano. I legami 
di famiglia si rallentarono, ed in quella del profeta scoppiarono 
gravissimi dissensi pel riparto delle sue ricchezze... La loro cre- 
denza religiosa, costantemente battuta in breccia dal ridicolo, va 
adagio adagio scemando... Il successo del Mormonismo è dovuto 
alla fiera persecuzione, che sempre dà forza ad ogni impostura, 
giacchè le misure di repressione non servono per lo più che a 
fortificarele istituzioni che sono incaricate di distruggere. La morte 
di Brigham Young affretterà senza dubbio lo sfacelo delle legioni 
Mormone. » (1) 

Frattanto il Governo federale continuava la sua azione fiacca, 
intermittente. — il Fraser la chiama anzi convulsiva, spasmodic, (2) 
— che non poteva approdare ad alcun serio risultato. Contempo- 
raneamente, su proposta dell'on. Frelinghuysen, l’ Utah veniva ri- 
dotto a condizione di provincia, mettendo tutta la sua ammini- 
strazione in mano ad ufficiali federali. L’Utah aveva appunto allora 
nominato suo delegato al congresso Giorgio Q. Cannon, e la Ca- 
mera dei rappresentanti confermava la sua elezione, nominando 
un comitato per indagare « se il delegato Cannon praticava la 
poligamia, essendo stato asserito che aveva 4 mogli. » Nello stesso 
anno, ad onta della eloquente opposizione del Cannon, fu appro- 
vato l’ Utah judiciary bill, inteso a colpire nel vivo la poligamia, 
attribuendo la giurisdizione per tutti i casi di trasgressione esclu- 
sivamente alle Corti federali. (3) Ma il numero dei Mormoni cre- 
sceva sempre ed il loro territorio prosperava ed accoglieva nuove 
reclute. Fu allora che G. M. Evarts, segretario dell’interno, inviò 
agli ufficiali diplomatici e consolari degli Stati Uniti la circolare 


(1) Cosmos di G. Cora, 1875-78, mi, pag. 181 e 182. 

(2) Encicl. Britann., loc. cit., pag. 827. 

(3) « Ogni persona che abbia marito o moglie vivente, e ne sposi un 
altra conjugata o no, in un territorio od altro sito sul quale gli Stati Uniti 
abbiano esclusiva giurisdizione è reo di bigamia, e sarà punito con multa 
fino a 500 dollari e carcere fino a 5 anni; questa disposizione non si 
estenderà alle persone precedentemente legate in matrimonio il cui coniuge 
rimanga assente per cinque anni successivi, mentre l’altro coniuge ignora 
se viva ancora, nè a divorziati con sentenza del tribunale competente, nè 
a coloro il cui matrimonio, per legittime ragioni, sia stato dichiarato irrito 
e nullo, » Revised statutes of U. S., sez. 5352, 
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del 9 agosto 1879. (1) Egli fece loro osservare che la poligamia 
traeva alimento da numerose reclute fatte tra le plebi ignoranti 
dei paesi europei, da emissarii mormoni che le seducono coll’esca 
dell'’appagamento delle passioni erotiche e del completo mutamento 
di stato. Aggiungeva che leggi federali avevano dichiarati i ma- 
trimonii mormoni crimini contro le istituzioni del paese, e non 
potersi elevare dubbio sulla costituzionalità di tali leggi, dopo che 
era stata ammessa dalla Suprema Corte di giustizia. Invitava da 
ultimo a trattare cotesti missionarii come nemici delle istituzioni 
americane, organizzatori di bande ribelli, che dovevano essere 
trattenute. 

Ma il proselitismo continuava, e l’inefficacia delle due leggi 
citate era evidente. E lo dichiarò alla Camera federale il generale 
Rosencranz, proponendo un suo schema di emendamento costitu- 
zionale, per confermare il divieto della poligamia. In pari tempo 
si organizzò una società segreta antfipoligamica, per opera di 
zelanti pastori protestanti, i quali, mentre dai pergami invoca- 
vano l’ira divina contro Sodoma e Gomorra, miravano niente- 
meno che ad organizzare una crociata che movesse allo ster- 
minio degli odiati Mormoni. (2) 


IV. 


Prima di narrare gli avvenimenti degli ultimi anni e segna- 
lare le varie cagioni che contribuirono alla decadenza del mor- 
monismo, gioverà richiamare le dottrine esposte con sufficiente 
imparzialità anche dal Dixon e quindi notissime, ma con maggior 
esattezza da G. Taylor, il profeta succeduto a Brigham Young, 
morto il 29 agosto 1877, (3) da John Hyde (4) e specialmente nel 
Book of Doctrine and covenants, edito nel 1876. (5) 

Pare che J. Smith si proponesse di togliere il buono, che a 


(1) Papers relating to the foreign relat. of U.S. ecc. 1879, pag. 11 e seg., 
e pag. 853. 

(2) The Nation, 6 dic. 1883. 

(3) Nella North Amer. Review, 1884, vol. 1, pug 1, e seg. 

(4) Mormonism, its Leader and Designs, Londra 1857. 

(5) Cf. anche Dixon, op. cit., specie i capitoli xx17 e xxv della prima 
parte. 
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suo avviso, ogni religione contiene per dotarne la Chiesa dei 
Santi. Così tolse molto alla Bibbia, ma più a Maometto, a San Paolo, 
agli Indiani, ai Tartari, ed alle sue proprie fantasie e passioni. 
Questo vasto eclettismo è abbastanza curioso in uomini di così 
scarsa coltura, come ebbe specialmente J. Smith. Il mormonismo 
vorrebbe essere una religione universale progressiva, che riunisca 
in un solo culto tutti i popoli della terra. Si direbbe l’antico ma- 
terialismo di Epicuro e di Lucrezio, d’Holbach e di Lamettrie, con 
una dose considerevole di panteismo, mescolato nel più singolar 
modo ad idee giudaiche e cristiane. 

Molti sono gli Iddii, ed hanno a loro capo una specie di Giove; 
tutti hanno corpo ed organi simili agli umani, ma il corpo loro è, 
come l’anima, incorruttibile e immortale. Vi sono anche Iddii fem- 
minili, le regine del Cielo, madri degli spiriti per una speciale ge- 
nerazione celeste. Gesù Cristo è subordinato a Dio Padre e nulla 
può fare indipendentemente da lui, ma essendo dello stesso pensiero, 
ne rappresenta in cotal modo il potere esecutivo. Iddii, angeli, uo- 
mini sono tutti d’una sola famiglia, sparsa in quasi tutti i pianeti; 
differiscono tra loro per i diversi gradi di purezza e di intelligenza, 
e per la varietà delle sfere che ciascuna occupa nella serie dell’es- 
sere progressivo. L'uomo, parte della divina sostanza, esiste dal- 
l'eternità, e non è nato nel peccato. Ciascun Iddio ha un faberna- 
coto individuale, composto come l’uomo d’una sostanza materiale, 
e fornito di tutti gli organi che esso possiede. Lo Spirito Santo e 
gli spiriti sono i soli che manchino di corpo. L'uomo, razza divina, 
si va successivamente perfezionando, fino a che diventerà un per- 
fetto Iddio. S' intende che le divinità dell'Olimpo mormonico hanno 
le passioni e i bisogni umani, mangiano, bevono, dormono ed 
amano. Dio padre ha moglie, e Gesù Cristo n’ha parecchie, per 
dare il buon esempio della poligamia, e passeggia con esse i cieli 
trascinato da sedici cavalli bianchi. Lo Spirito Santo è la grande 
causa motrice di tutte le intelligenze, il mezzo per effetto del quale 
agiscono; egli da moto alle sfere, fa i miracoli, risuscita i morti, 
trasporta le montagne e muta a quando a quando il sistema pla- 
netario. 

Molti Mormoni non credono a tutte queste ed altre cose o le 
ignorano, alcuni le sconfessano, ma tutti sono ciecamente, perinde 
ac cadaver, devoti al loro Profeta, e compiono le cerimonie del 
culto. Il battesimo amministrano per immersione, e non solo ai 
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vivi, ma ai morti, se anche da secoli; così i Mormoni hanno fatto 
entrare nella loro chiesa, Washington, Franklin e molti altri grandi: 
per essere battezzati, cioè immersi nel lago salato, o in un fium3, 
bisogna però avere almeno otto anni, e si può esserlo quante volte 
piaccia. Colla imposizione delle mani si entra nella chiesa, e se è 
replicata e più solenne, negli ordini. Ammettono la cena, l'estrema 
unzione, ma sopratutto il matrimonio, e lo ripetono, anche questo, 
come il battesimo. 

Lo Stato mormone è una vera teocrazia, presieduta dal Pro- 
feta e dai suoi due assistenti, che si considerano come successori 
di Pietro, Giacomo e Giovanni, e formano la prima presidenza. 
Viene poi un patriarca, che ha l'ufficio di imporre le mani. I dodici 
apostoli, tutti eguali tra loro, formano una specie di consiglio ese- 
cutivo; essi amministrano i sacramenti, predicano, e presiedono a 
tutti gli altri ufficii. Seguono i sette presidenti delle sessantìe, cia- 
scuna delle quali ha sessanta anziani; sono i banditori ed i custodi 
della fede all’estero e nelle singole località, dovunque sorze un 
tempio mormone. Il gran prete ha l'obbligo di ufficiare quando gli 
altri mancano; il prîmo vescovo presiede alla percezione della de- 
cima, che ammonta a 1,200,000 dollari l’anno. Infine vengono tutti 
gli altri dignitari, nessuno dei quali è però distinto dal popolo. 

Tutte queste credenze e l'ordinamento della chiesa non sareb- 
bero stati incompatibili colle libere istituzioni americane. Ma neppur 
queste potevano tollerare la poligamia. Pare che sia prevalsa trai 
Mormoni a poco a poco, per imitare i patriarchi ebrei, per cedere 
a basse concupiscenze, per fallaci calcoli democratici, e forse per 
altre ragioni insieme. Il vero è che la poligamia fu un fatto prima 
d'essere una legge ed un dogma, e solo nell’ Utah, quando i Santi 
si credettero forti, e i loro anziani s'erano bene accomodati i loro 
haremmi, il dogma fu proclamato. Alcuni tenevano le mogli sotto 
il medesimo tetto, visitandole la notte, per turno, nelle loro camere 
separate. Altri le tenevano in case separate e andavano ad abi- 
tare per ventiquattr'ore con ciascheduna; altri, infine, abitavano 
una casa soli, e si recavano secondo il capriccio loro a trovare 
una o l’altra moglie. Ciascuna doveva allevare i suoi figliuoli, e con- 
siderare le altre come sorelle. Gli impedimenti matrimoniali sono 
pressoché scomparsi in cosifatta società, e s'immagini quali difficoltà 
dovranno superare i commissari del Governo federale per rico- 
stituirne lo stato civile. Così si videro salire lo stesso talamo due 
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o più sorelle, la madre e la figlia, e perfino l’incesto, a quanto si 
assicura, non si tenne per vietato. L'essenziale, pare, era di avere 
molti figli e accrescere così la popolazione, preparando in pari tempo 
il regno famigliare pel quale ciascun uomo dominerà nell'altra 
vita. Così di Brigham Young si potè dire come di Salomone, fwe- 
runtque ei uxores quasi regina septuagento, et concubina tre- 
centce. (1) Imperocchè, oltre la poligamia, avevano il matrimonio 
spirituale, la suggellazione, che stabiliva un vincolo spirituale in 
questa e nell'altra vita, anzi pare fosse intesa a provvedere par- 
ticolarmente a questa, come fece Maometto con le celesti Uri, pro- 
messe ai guerrieri della fede. E quasi non bastasse, inventarono 
anche i matrimoni simbolici, con persone morte anche da molto 
tempo, le quali però, sempre per divina rivelazione, davano a 
qualche persona viva, per lo più un dignitario della chiesa, la fa- 
coltà di sostituirle... A questo punto bisogna proprio convenire 
col cardinale Gibbon, che si tratta d’una prostituzione universale, 
e il Mormonismo « è una piaga pestilenziale della nostra civiltà, 
una vergogna del nostro Governo, un avvilimento del sesso fem- 
minile, una minaccia permanente alla santità del vincolo coniu- 
gale. » (2) 

Inutile aggiungere che la poligamia non diede affatto i ri- 
sultati sperati, e fu ben lungi dal contribuire alla prosperità del- 
l'Utah. Indarno Giovanni Taylor, il successore di Young s'adoperò 
a difenderla, mostrando che non meritava la pena con cui è giu- 
stamente colpita la bigamia, e neppur era giusto chiamarla poli- 
gamia. « Le persone che si maritano secondo il nostro rito, sono 
unite nel tempo e nell’eternità. Sanno che il matrimonio plurale 
è una dottrina della chiesa, e accettano con piena coscienza gli 
obblighi della vita coniugale. Noi non abbiamo traviate, non fan- 
ciulli da ricoverare negli ospizi, come se ne trovano nelle città 
del mondo cristiano, in conseguenza delle violazioni recate dal- 
l'uomo alle leggi della purità sociale. » (3) Ed è forse vero questo, 
che l'Utah elevò a legge e santificò per così dire, una pratica, 


(1) RE, mr, 3. 

(2) North Amer. Review, Ottobre 1887. 

(3) Si veda la curiosa apologia del mormonismo di Taylor, pubblicata 
dalla North Amer. Rev, 1884, I, che vi aggiunge subito dopo la confuta- 
zione di Murray, governatore dell’ Utah: sono due documenti curiosi e im» 
portantissimi. 
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poco meno che universale, ma altresì quasi universalmente con- 
dannata negli Stati civili. 


v. 


Non ci rimane ghe a narrare gli ultimi avvenimenti, i quali se- 
gnano, a mio avviso, la fine della setta, almeno in quanto poteva 
riuscire incompatibile con le istituzioni americane. Per alcuni anni 
ancora il Governo federale si appagò di fare indagini sull’applica- 
zione delle leggi contro la poligamia; poi si aggiunse una legge 
che privò tutti coloro che avevano più d’una moglie dei diritti 
politici, e chiuse loro tutti gli uffici e impieghi pubblici. L'’agita- 
zione contro il Mormonismo continuò nel paese e fu perfino chi 
li accusò pubblicamente di sacrifici umani. (1) Ma l'assalto più fiero 
e decisivo venne dalle discordie intestine e dalla mancanza di isti- 
tuzioni che sono strettamente connesse alla poligamia. 

Ed infatti questo costume può durare tra i segvaci del Pro- 
feta che ammettono insieme e difendono accanitamente contro la 
civiltà europea, un’altra istituzione, la schiavitù. Dove la donna 
è schiava e si compera, essa non può ribellarsi, con qualche effi- 
cacia sociale ad un costume che la degrada, la umilia, distrugge 
l’anima sua. Ma sulle rive dei Lago Salato, la donna era libera. Per 
molti anni bastarono la seduzione di novità e di benessere, l’iso- 
lamento, la tirannide e forse l’influenza morale di Young; ma 
come la ferrovia penetrò nel territorio, e gli altri vicini si popo- 
larono di emigranti, in maggioranza di sesso maschile, la donna 
diventò l’agente più attivo della legge Edmounds, ribellandosi ad 
avere una parte d'uomo là dove poteva averlo intero, in una fa- 
miglia conforme alle leggi di natura. Parecchie vittime degli an- 
ziani si ribellarono; alcuna fuggì, altre reclamarono il divorzio 
fino alla Corte suprema, ed i figliuoli incominciarono a seguire 
costumi diversi dai padri. 

Contemporaneamente si moltiplicarono i dissidii. Dapprima 
Rigdon sostenne contro Young, che non si potevano avere più di 
sette donne, quanti sono i giorni della settimana; poi la setta dei 
Giosefiti sconfessò non solo la poligamia, ma lo stesso libro di 


(1) Miss Kare Fiep, nella North Amer. Rev. 1886, vol. cxLMI. 
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Mormone. In pari tempo aumentò il numero dei gentili nell’ Utah 
e crebbero le migrazioni dei Mormoni anche verso altri territori. 
Già nel 1871 lo stesso Brigham Young aveva visitata la Palestina, 
col proposito di fondare colà il definitivo regno dei Santi. Nel 
settembre del 1885 alcuni Mormoni si recarono in una valle dello 
Stato messicano di Chihuahua, a poca distanza dai confini ameri- 
cani e vi fondarono la colonia di New Canaan. Nel Nevada, nel 
Colorado, nel Wyoming, si formarono colonie di Mormoni, e quasi 
tutte rinunciarono alla poligamia. Crebbero anche i dissidenti, essi 
pure monogami, rimasti a Kirtland, i quali si chiamarono i Veri 
Santi, fondando la Chiesa riordinata dei Santi degli ultimi giorni, 
e mandando essi pure missionari, la cui opera trovava assai mi- 
nori contrasti. Da Plano, nell’Illinese, dove ebbero per qualche 
anno il loro quartiere generale, lo trasportarono nel 1881 a La- 
moni nel Jowa, e la Corte federale di circuito dell'Ohio riconobbe 
che il tempio di Kirtland era proprietà loro, contro le pretese di 
quelli dell’ Utah. Dove non tardarono a scoppiare ribellioni contro 
lo stesso John Taylor morto l’anno passato in esilio, senza la- 
sciare un successore incontestato, capace di imporsi, e autorevole 
come furono i due primi capi mormonici. 

Infine l’Utah potè formulare una costituzione, nella quale è 
scomparso ogni segno di potere teocratico, e si vieta con severe 
pene la poligamia. La costituzione è stata approvata dal popolo il 
5 luglio 1887, e ad orta dell'opposizione di molti anziani, dovrebbe 
essere già entrata in vigore. Il dilemma che si impone ai Mormoni 
è semplice: o rinunciare definitivamente alla poligamia, e veder 
l’Utah ammesso nell'Unione; o resistere e decadere definitivamente 
alla condizione del territorio indiano, amministrato dall'autorità 
federale senza alcun concorso dei propri cittadini. E non resterà 
a lungo irresoluto, perchè anche i Mormoni sono jankées e ten- 
gono all’autogoverno nè sono disposti a fare alle autorità federali 
i sacrifici loro imposti dalla teocrazia cui furono così a lungo 
soggetti. 

Coll’ Utah non tarderanno ad essere ammessi come Stati il 
Nuovo Messico, il Dakota e il Washington, tre territori che fin 
dall'ultimo censo vi hanno titolo; nonchè l’Arizona, l’Idaho, il 
Montana, e il Wyoming, che certamente dimostreranno di averlo 
nel prossimo censimento. Prima della fine del secolo i 38 Stati 
cresceranno a 50, e tutta l’ Unione sarà così governata dalle me- 
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desime istituzioni, con perfetta uguaglianza di diritti e di poteri 
politici. Nessuno ignora come larghe e liberali siano queste istitu- 
zioni; ma la lunga e accanita lotta delle autorità federali e della 
pubblica opinione contro i Mormoni, mostra che ogni libertà, anche 
la più sacra, quella della coscienza e del culto, ha dei limiti. Uno 
Stato libero può ammettere qualunque culto, può assistere indiffe- 
rente allo sviluppo di qualsiasi religione; ma non può tollerare 
istituzioni le quali, sotto pretesto di divine rivelazioni o per la 
prevalenza di umane passioni, violano i principii generalmente ac- 
cetti della morale, e minano le basi stesse dell’ordine sociale. 

Può darsi che in un avvenire non lontano lo Stato avesse 
anche un’altra necessità, quella di tutelare le basi sulle quali riposa 
il suo politico ordinamento, nel qual caso, anche agli Stati Uniti, 
l’azione del Governo federale, dovrebbe colpire altre manifestazioni 
religiose, oltre quella di cui ho ricordata la storia. Mai veri amici 
della libertà devono piuttosto augurare che queste manifestazioni, 
in quanto sono contrarie ai principii di governo che vanno dovunque 
prevalendo negli Stati Uniti, avvertano la necesità di modificarsi 
conforme alle esigenze del progresso ed al loro stesso interesse, 
o scompaiano avvolte nelle tenebre, delle quali abbisognano, e 


fuori delle quali non devono poter resistere a lungo ai raggi della 
verità e della libertà. 


ATTILIO BRUNIALTI. 














VARIETA 


Scritture in cifre e corrispondenze segrete. 


La ricerca di mezzi atti a nascondere il senso delle notizie che 
si comunicano ad altri per iscritto, od anche propri a nascondere 
totalmente le scritture stesse, ha sempre interessato sommamente 
gli uomini sino dai tempi più remoti. Questo grande interesse trova 
la sua ragion d’essere tanto nella necessità che si può avere d’im- 
pedire una dannosa diffusione di alcune notizie, quanto in quella spe- 
ciale attrattiva che gli uomini hanno sempre avuto per tutto ciò che 
presentasi circondato da un certo mistero. I molteplici, e sopratutto 
i rapidi mezzi di comunicazione che in oggi possediamo, hanno tolto 
alle scritture segrete gran parte della loro importanza; ma è pur 
sempre interessante il ricercare, come è stato fatto in recenti studi, 
in quale onore esse siano state tenute per lo passato, e quanto 
abbiano per esse lavorato l'ingegno e la sagacia umana. 

All’uso di segni convenzionali, vale a dire alla crittografia, si 
dovette ricorrere nelle antiche religioni, sia per nascondere al volgo 
alcune notizie o alcuni ricordi, sia per dare a questi un senso ar- 
cano, che al volgo inspirasse timore e rispetto. Non è perciò inam- 
missibile che la crittografia religiosa sia stata la prima ad apparire, 
seguita ben presto da quella adoperata nelle comunicazioni in tempo 
di guerra, ed usata in seguito per le più svariate necessità del 
commercio, della politica, ecc. Non mancano nell’ antichità gli esempi 
di mezzi bizzarri ed ingegnosi ai quali si ricorse per corrispondere in 
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modo segreto; così Erodoto ricorda, che uno di tali mezzi con- 
sisteva nel far radere il capo ad uno schiavo, nello scrtvere sulla 
pelle alcune parole, e nel lasciar crescere di nuovo i capelli sulla 
testa dello schiavo, che veniva poscia mandato a destinazione. Notis- 
simo è l’uso fatto dai Greci della scita/a, la quale componevasi di un 
bastone cilindrico, su cui veniva ravvolta a spira una sottile striscia 
di cartapecora. Si scriveva longitudinalmente sul cilindro in modo 
che svolta la striscia di cartapecora, era difficile, ma di una difficoltà 
assai relativa, il cavare un senso qualsiasi dalle tronche parole che 
sulla striscia restavano; colui al quale il messaggio era diretto, pos- 
sedeva un bastone cilindrico identico al primo, talchè avvolta di 
nuovo la striscia su questo, poteva leggere facilmente lo scritto. 
Plutarco fa menzione della scitala che gli Efori di Sparta consegna- 
vano ai capitani che recavansi in guerra, onde stare con essi in 
comunicazione; ed anche Senofonte ricorda che per mezzo di scitale 
gli Spartani comunicavano colle città alleate. 

Nel medio evo ia scrittura segreta venne poco adoperata, e solo 
da alcuni studiosi i quali avevano interesse di nascondere le loro 
scoperte, o dagli astrologhi che mediante segni strani rendevano 
più misteriosa la loro possanza. Nel nono secolo l'arcivescovo di 
Magonza descrisse una scrittura segreta adoperata dai monaci 
benedettini e dette il modo di decifrarla; il sistema in questione, 
facilmente interpetrabile, consisteva nello scrivere la parola, la- 
sciando a posto le consonanti e ponendo in luogo delle vocali ?, a, 
e, 0, «, tanti puntini a seconda dell’ordine delle vocali stesse. Così 
il nome Bonifacio diveniva B::%.f:C.::j;con un altro sistema so 
stituivasi invece ad ogni vocale la lettera ad essa seguente. Questa 
sostituzione di lettere ad altre lettere è assai antica, ed anche Giulio 
Cesare l’adoperò; la sostituzione può farsi nell'ordine che si vuole, 
e per rendere il senso dello scritto anche più difficile a scoprire, si 
usa di separare il crittogramma in gruppi che non corrispondano 
alle parole. Per esempio, colla sostituzione di ogni lettera dell’alfa- 
beto colla quinta successiva, la frase venite subito, si può trasfor- 
mare in aîrn. yi .az.fnys. Talvolta si ricorre alla inversione e alla 
divisione irregolare delle parole, trasformando un: evitate le sor- 
prese in un: eserp.rose.le.tative, crittogramma di forma biz- 
zarra, ma ben poco sicuro. i 

Nè, parlando di scritture segrete della età 1 mezzo, si può 
tralasciare di far menzione di quelle del monaco Gerberto d’Au- 
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tillac, che fu poi il primo papa francese col nome di Silvestro II. 
Questo pontefice lasciò gran numero di lettere, assai importanti 
per i particolari che racchiudono sugli avvenimenti che si pro- 
dussero tra la fine del nono secolo, ed il principio del decimo. Non 
sempre il senso preciso o le allusioni di queste lettere si possono 
facilmente afferrare, e la difficoltà è resa anche maggiore da al- 
cuni passi scritti con segni convenzionali. Intorno a siffatti carat- 
teri misteriosi molti dotti discussero lungamente; si ritenne da ta- 
luno che Gerberto volesse con caratteri convenzionali indicare ai 
suoi corrispondenti il nome di alcune persone, ed in un suo recente 
lavoro l’Havet, nel dare in parte la spiegazione di alcuni di questi 
passaggi, ammise che Gerberto si valesse per proprio uso soltanto 
di segni convenzionali. A questo si obiettò che nel medio evo non 
dovevano essere sconosciuti dei sistemi di scrittura celere, di ta- 
chigrafia, e che probabilmente Gerberto adoperava uno di questi 
sistemi nelle sue scritture. I fatti hanno dimostrata la verità di 
quest’ultima ipotesi, ed in alcuni documenti del decimo secolo pub- 
blicati nello scorso anno dalla R. Deputazione storica di Torino, si 
ritrovano i segni convenzionali usati da Gerberto. L’Havet, più 
sopra ricordato, ha potuto decifrarli e da essi anzi risulta che il 
sistema tachigrafico adoperato da Gerberto, in cui ad ogni sillaba 
corrisponde un segno, doveva essere da tempo comune fra i notai 
italiani, dai quali il papa potè impararlo nella sua giovinezza, 
e di cui si servì, sia per scrivere più presto, come per conservare 
il segreto di ciò che scriveva. 

Vuolsi che il primo a scrivere un vero trattato di crittografia 
sia stato il Trithème nel quindicesimo secolo; la sua opera Po/y- 
graphia venne tradotta dal de Collange, ed in seguito il numero di 
scrittori che si occuparono di tale soggetto .si accrebbe notevol- 
mente, e basta citare fra essi il nostro Porta, il De Vigenère, il 
duca di Brunswick, il Cospi, il Vesin, ecc. Il Trithème compose 
76 alfabeti nei quali ad ogni lettera dell'alfabeto corrisponde una 
parola diversa; si comprende che se il metodo è abbastanza sicuro, 
nel caso che due persone le quali corrispondono tra loro siano le 
sole ad avere identico alfabeto, è in cambio molto incomodo, perchè 
per la trasformazione di poche frasi sono necessarie intiere pa- 
gine di scritto. Allo stesso autore è dovuto un altro sistema di 
scrittura segreta, nel quale alle lettere dell’alfabeto disposte in 
successione regolare, corrispondono altre lettere disposte in or- 
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dine confuso. Si sono anche usati vari sistemi di crittografia fa- 
cendo corrispondere dei numeri alle lettere, e tra quelli mentovati 
dal Dallet, ne citeremo uno che consiste nel dividere le lettere del- 
l'alfabeto in un certo numero di gruppi, e nel porre sotto ad ogni 
gruppo un numero. Con un alfabeto disposto come il seguente: 


abc def ghi klm nop 


l 2 3 4 ò 





ecc. 


si segna per ogni lettera di una parola, il numero del gruppo, e 
quello del posto occupato dalla lettera; è facile il vedere, per esem- 
pio, che la parola calmo è trasformata in 13, 11, 42, 43, 52. Du- 
rante la rivoluzione francese questo metodo di corrispondenza se- 
greta coi numeri era molto in uso tra le persone rimaste in Francia 
e gli emigrati, e perchè le cifre non dessero nell'occhio, cercavasi 
di dividerle il meglio che potevasi nel corpo dello scritto. 

Un altro sistema assai ingegnoso, detto dei parallelogrammi, 
consiste nel distribuire in un prestabilito numero di colonne, ed 
in ordine successivo, le varie lettere di una o più frasi, aggiun- 
gendo, se fa bisogno, lettere senza valore per completare le colonne; 
poi si scrivono successivamente le lettere, secondo l’ordine in cui 
stanno nelle colonne oblique. Così se si è convenuto che siano 5 le 
colonne e si vuole trasformare la frase partite subito, si dovrà fare: 


parti 
tesub 
itoxy 


e prendendo le righe trasversali dall’alto verso sinistra si avrà: pa- 
treitstiuobxy ; è poi facile il compiere il lavoro inverso per istabilire 
il senso di una di queste combinazioni. Talvolta si è ricorso ad 
un metodo più complicato, scrivendo di seguito le lettere delle 
frasi in colonne sotto i numeri 1 2 3 4... 9 e poscia scambiando le 
colonne verticali fra loro per disporle secondo un certo presta- 
bilito ordine delle cifre, e poi tornando a scrivere di seguito tutte 
le lettere nella nuova posizione. Il nuovo ordine delle cifre, delle 
colonne verticali, forma la chiave del sistema, e talvolta per au- 
mentare la difficoltà di interpretazione della scrittura si scambiano 
in un dato ordine anche le colonne orizzontali. In un processo di 
nichilisti in Russia, si trovò la chiave della corrispondenza segreta 
che essi adoperavano e che precisamente fondavasi su di una doppia 
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trasposizione. Sarebbe troppo lungo il riportare questi metodi; 
tuttavia devesi notare che in tutti i precedenti esempii, è sempre 
uno stesso segno quello che corrisponde ad una data lettera. Questo 
fa sì che le scritture segrete tracciate con tali metodi sono fa- 
cilmente decifrabili, quando si abbia la pazienza di vedere quali 
sono le lettere che più di frequente ripetonsi nelle frasi, quali 
sono le loro più comuni conibinazioni, ecc. In conclusione è questa 
una soluzione per tentativi, di cui un caratteristico esempio si 
trova nella famosa novella di Edgardo Poé che ha per titolo: Lo 
scarabeo d’oro. 

Il merito di aver eliminato siffatto inconveniente di facile in- 
terpretazione, spetta al nostro G. B. Porta, il quale nel suo trat- 
tato De furtivis literarum notis, vulgo de ziferis, ha descritto una 
quantità grandissima di alfabeti convenzionali, e sopra tutto ha 
raccolta grande copia di notizie sull'uso della scrittura segreta 
presso gli antichi. Il Porta fu adunque il primo che trovò il modo 
di rappresentare una stessa lettera con segni diversi, adoperando 
più alfabeti. L'intento si ottiene formando tanti alfabeti a let- 
tere diversamente permutate e distinguendo ciascuno di tali alfa- 
beti con lettere speciali A, B, C, ecc. Si stabilisce poi una chiave 
con queste ultime lettere, come OSA, e il crittogramma si com- 
pone prendendo per ogni lettera dello scritto quella che le corri- 
sponde nell’alfabeto O, in quello S, in quello A; poi di nuovo nel- 
l'alfabeto 0, in quello S.... e così di seguito per quante sono le 
lettere dello scritto che si rende indecifrabile. Il metodo del Porta 
venne in seguito modificato dal Vigenère, ma non ci è possibile 
riportar qui le figure dalle quali questi alfabeti sono rappresentati. 
Tuttavia nemmeno queste nuove e più complicate combinazioni 
sfuggono all’acume di colui che ha la pratica di simili ricerche, e 
che si vale di certe leggi dipendenti dalla simmetria e dal ripe- 
tersi di alcune combinazioni. Il Kerchoffs ha indicato dei metodi 
abbastanza semplici coi quali, un po’ coll’aiuto di certe regole, 
un po’ con quello dell'induzione, si possono decifrare i critto- 
grammi più complicati. Naturalmente alla pazienza spetta la parte 
principale in queste ricerche, ma si può anche trarre buon partito 
da tutte le informazioni possibili, e specialmente dal confronto di 
più documenti fra loro somiglianti e da un’idea vaga di ciò che 
in tali documenti si nasconde. Tutto ciò deve far comprendere 
come il comporre alfabeti convenzionali a segreto impenetrabile, 
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non sia facile impresa, tanto più che in crittografia il pregio pre- 
cipuo di un sistema consiste nell’esser semplice, formato da poche 
cifre, e di rapido uso. È avvenuto anzi più volte che un sistema 
proposto come assolutamente indecifrabile, frutto di lunghe fatiche 
dell’inventore, sia stato scoperto subito per certe particolarità 
salienti che all'autore erano sfuggite. A tale proposito va ricordato 
il fatto del geometra francese Viète, che nel sedicesimo secolo scoprì 
il segreto della corrispondenza in cifre che adoperavano gli spa- 
gnuoli nei loro vasti dominii; scoperta per la quale Viète per poco 
non fu condannato come stregone. 

Ma non soltanto si può nascondere il senso di uno scritto me- 
diante le sostituzioni di cifre, vale a dire di altre lettere, numeri, 
segni convenzionali, alle lettere componenti le parole dello stesso 
scritto; altri mezzi vi sono fondati su principii del tutto differenti 
da quelli che abbiamo più sopra esaminati. Tra essi va per 
primo menzionato quello che era usitatissimo sino a pochi anni or 
sono per le corrispondenze politiche, nelle cancellerie, e che consiste 
nell'uso di fogli di cartone o di metallo, i quali portano delle aper- 
ture variamente disposte. Si ha in tal modo una specie di graticola, 
che adoperasi ponendola su di un foglio, segnando su questo due 
punti di riferimento, e poi scrivendo nelle parti che la griglia 
lascia scoperte. Sul foglio restano così parole saltuarie, e allora 
si riempiono le righe con altre parole, con numeri, ecc. Colui che 
riceve la lettera possiede una griglia eguale a quella dello spe- 
ditore ; basta allora che egli la disponga in modo che i punti di 
riferimento combacino con quelli tracciati sulla carta, perchè a 
traverso alle feritoie della griglia apparisca lo scritto di cui il 
senso deve essere per lui solo comprensibile. Questo metodo sin- 
golare ma sicuro fino a che le griglie non escono di mano ai 
due corrispondenti, dicesi che fosse inventato da Cardano, il quale 
ne tratta lungamente nel suo libro De sublilitate; talvolta la griglia 
non si lascia immobile sullo scritto da decifrare, ma, essendo qua- 
drata, la si pone nelle quattro posizioni che può assumere rispetto 
ad un lato, e si leggono successivamente le parole che in questo 
modo le feritoie lastiano scoperte. Tuttavia il timore che le griglie 
possano essere rubate, oppure che in pochi istanti se ne possa 
trarre l'impronta, fa sì che simili metodi crittografici, malgrado 
i loro perfezionamenti, siano stati abbandonati, tanto più che essi 
prestansi difficilmente alle trasmissioni telegrafiche. 
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Si sono anche proposti degli apparecchi meccanici detti critto- 
grafi, coi quali si possono tradurre in cifre le corrispondenze. 
Le griglie più sopra descritte, i telegrafi a segni, rientrano in questa 
categoria di apparecchi, di cui il più antico e ingegnoso esempio 
troviamo nel libro del Porta più volte menzionato. Il crittografo 
del Porta consiste in due cerchi concentrici, aventi l’uno e l’altro 
alla periferia le lettere dell’alfabeto; si capisce facilmente che fa- 
cendo ruotare il cerchio interno si possono far corrispondere o no 
le lettere dei due alfabeti, e che mediante questa trasposizione, in 
vari modi resa anche più complicata, si ha un mezzo abbastanza 
facile e semplice di sostituire alle lettere di una frase altre let- 
tere che la rendano inintelligibile, per chi non conosce il modo di 
trasposizione. In alcuni trattati trovasi anche descritto un critto- 
grafo analogo al precedente, colla differenza che il cerchio esterno 
porta cinque righe circolari, nelle quali si tracciano delle note mu- 
sicali in corrispondenza alle lettere alfabetiche del cerchio interno; 
si ottengono così dei crittogrammi musicali il cui segreto non è 
assoluto. In questi ultimi anni numerosi crittografi meccanici sono 
stati inventati, di cui la maggior parte ha la forma di quadrante 
come quello del Porta, o che sono composti di più quadranti concen- 
trici; essi fondansi generalmente o sul sistema di trasposizione 
delle lettere, o sul ciframento a chiave come pei sistemi inventati 
dal Porta e dal Vigenère. È naturale perciò che in causa di tale 
somiglianza non sia difficile coll’aiuto dei soliti mezzi d' induzione, 
delle regole già date, degli aggruppamenti caratteristici, ecc., di 
scoprire la chiave e il sistema con cui venne celato il senso di uno 
scritto; la cosa poi diviene più facile quando si giunga a posse- 
dere uno degli strumenti che ha servito a cifrare lo scritto, ri- 
ducendosi la difficoltà a studiare il meccanismo dello strumento, ed 
a scoprirne, anche per tentativi, il modo di funzionare. 

Un metodo assai buono e pratico di corrispondenza consiste 
nell'uso di libri, tavole o dizionari, di cui le due persone che cor- 
rispondono fra loro, posseggono esemplari identici. In questa con- 
dizione di cose basta accennare come colui che scrive, cerca le pa- 
role nel libro che possiede e segna sul crittogramma la pagina, la 
riga, la posizione di ogni parola, in un modo convenuto, come, 
ad esempio, il seguente: (5+-34) indicandosi così la quarta parola 
che trovasi nella quinta pagina alla terza riga, ecc. Naturalmente 
chi decifra lo scritto si serve di un libro identico al primo, e compie 
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inversamente le operazioni sopra indicate. Con questa corrispon- 
denza si può ottenere un segreto assoluto, a meno che un osser- 
vatore sagace, riferendosi ai libri comunemente adoperati dai cor- 
rispondenti, non giunga a scoprire il testo sul quale il sistema di 
corrispondenza è basato. Più comunemente usate sono oggidì le 
tabelle numeriche nelle quali a numeri senz’ordine disposti, corri- 
spondono lettere, sillabe, frasi; mentre nelle tabelle che servono a 
decifrare gli scritti con tale sistema composti, i numeri si seguono 
nell'ordine naturale, con a fronte le cifre corrispondenti. Lo scritto 
cifrato si presenta perciò sotto forma guna serie di numeri separati; 
anche con questo sistema pratico e spedito il segreto è assoluto, 
ma esiste sempre il pericolo che in qualche modo, magari colla fo- 
tografia per agir rapidamente, si possa trafugare e prender copia 
delle tabelle che formano la chiave della corrispondenza segreta. 

Devonsi infine menzionare, come appartenenti a questa varietà 
di crittografia, i dizionari cifrati, dei quali esistono numerosi esempi. 
In alcuni di tali dizionari, come sarebbe quello del Sittler, si com- 
binano due a due un gruppo di numeri, facendo corrispondere ogni 
gruppo ad ogni parola; poi le parole si dispongono per ordine al- 
fabetico in un volume di cui si fissa una paginazione convenzio- 
nale, che forma la chiave del sistema. In altri dizionari, come in 
quello del Brunswick, si preparano le combinazioni due a due di 
tutte le lettere dell'alfabeto oltre ad un gran numero di parole, 
facendo poi corrispondere ad esse dei numeri; quindi, per rendere 
indecifrabile lo scritto, si stabilisce come chiave del sistema una 
certa inversione del numero stesso, e la sottrazione e l'aggiunta 
ad esso d'un numero fisso. Il sistema presenta in tal modo grande 
sicurezza, salvo che vi è sempre il timore di perdere il dizionario 
delle cifre, o aver qualche errore nei numeri, specialmente se questi 
vengono trasmessi da altre persone come quando si telegrafa, nel 
qual caso l'errore può avere le più gravi conseguenze. (1) Recen- 
temente l’Anizan proponeva una ingegnosa trasformazione delle 
corrispondenze in cifre, ottenuta una prima volta con un dizio- 


(1) A proposito di conseguenze curiose prodotte da errori nell’ interpretare 
le corrispondenze scritte in cifre, si narra che Federico III, Elettore di Bran- 
deburgo, volendo trasformare in reame il ducato di Prussia, aveva inviato 
un suo ministro presso la Corte di Vienna, por condurre i negoziati. Nel- 
l'alfabeto di convenzione per le corrispondenze il numero 110 indicava l’im- 
peratore, e il 116 un gesuita Wolf che occupavasi attivamente d’intrighi 
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nario convenzionale, ed una seconda volta con un crittografo mec- 
canico. 

Se, uscendo da questo genere di sistemi in cui la crittografia 
è basata su corrispondenze o combinazioni regolari di segni, si 
passa ai numerosissimi mezzi coi quali si è cercato in ogni tempo 
dagli uomini di nascondere le comunicazioni fatte per iscritto, ci 
si imbatte nei più originali ed ingegnosi ripieghi. Chi ama di co- 
noscere tali ripieghi, può trovarne a profusione nell'opera del 
Porta, il quale non manca di ricordare la famosa e crittografica 
decapitazione dei papaveri fatta da Tarquinio. Citandone alcuni 
fra mille, ricorderemo quello che consiste nel coprire un uovo con 
uno strato di cera, nello scrivere a graffito alcune parole sull’uovo 
così preparato, e nel porlo per poco tempo in un liquido acido; 
spogliato l'uovo dal suo involucro di cera, e guardandolo contro 
luce, si vedranno i caratteri staccarsi in chiaro per l'erosione del 
guscio calcareo. Così pure se s incidono con dei caratteri a sbalzo, 
con dei punzoni, delle lettere su di un pezzo di legno, e lo si ra- 
schia per far scomparire l'impressione, si vedranno riapparire i 
caratteri in rilievo, quando si terrà per un po’ di tempo il legno 
nell'acqua. 

In certe corrispondenze segrete si fa anche uso di un linguaggio 
particolare, vale a dire che certe cose che formano l'oggetto della 
corrispondenza, si esprimono col nome di cose diverse ed indiffe- 
renti. Talvolta invece uno scritto è disposto in modo che il suo vero 
senso si abbia soltanto leggendo la 1°, la 8*, la 5* riga, e così di 
seguito. Finalmente un mezzo di corrispondenza segreta ancora 
usato e per lo addietro molto in voga, è quello che si fonda sul- 
l’uso dei così detti inchiostri simpatici, coi quali si possono ver- 
gare caratteri invisibili che appariscono in modo stabile o no, sotto 
certe azioni fisiche o chimiche. Siffatti inchiostri sono numerosis- 
simi, e talvolta si ottengono con sostanze comunissime, quali il 
succo di limone, di cipolle, di ciliege, l'aceto, ecc., che sottoposte 
al calore divengono più o meno brunastre, essendo invece inco- 


politici. Avvenne così che Federico III invitato dal suo ministro a scrivere 
al 110 (imperatore) interpretò male la cifra e scrisse chiedendo aiuto e fa- 
cendo promesse al gesuita Wolf, il quale, sorpreso e lieto di questa fiducia, 
tanto fece e brigò che l’Elettore ottenne in breve tempo dalla Corte di 
Vienna lo scopo, che senza l'errore crittografizo non avrebbe forse rag- 
giunto mai. 
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lore o quasi a freddo. Altri inchiostri simpatici si hanno colla in- 
fusione di. noce di galla che diviene nera in contatto di una so- 
luzione di vetriolo verde, coll’acetato di piombo che da bianco 
diviene bruno trasformandasi in solfuro per opera di alcuni reat- 
tivi, ecc. Si può anche tracciare una lettera con un liquido invi 
sibile, poi scrivervi sopra cose indifferenti coll’inchiostro ordinario, 
ottenendo, quando occorra, pel contatto di alcuni acidicheil secondo 
scritto sparisca ed apparisca invece il primo. Scrivendo con una 
soluzione incolora d'allume e ponendo in seguito il foglio nell'acqua, 
si vedranno spiccare i caratteri sul foglio stesso. 

Anche l’acido solforico molto diluito dà un inchiostro simpa- 
tico, che rivelasi sotto l’azione del calore, divenendo bruno lo scritto. 
Si può evitare l'inconveniente della persistenza dello scritto negli 
inchiostri già mentovati, ricorrendo ad una curiosa proprietà del 
cloruro di cobalto scoperta da Waitz nel 1705. Se con una solu- 
zione di questo sale molto diluita con acqua, in modo da renderla 
quasi incolora, si tracciano delle lettere o dei disegni, si vedranno 
apparir questi con una bella colorazione azzurra non appena ven- 
gano esposti al fuoco; lasciando raffreddare la carta, i segni tor- 
nano a scomparire, e il giuoco potrà ripetersi per quante volte si 
desidera. 

Una curiosa applicazione di questi inchiostri simpatici o invi- 
sibili, è stata proposta recentemente dallo Schlumberger per rico- 
noscere le falsificazioni delle carte-valori. È cosa conosciuta come 
per l'esecuzione di queste carte si ricorra ad incisioni finissime e 
ricche di minuti ornati, stampate con colori ed inchiostri stabili. 
Tuttavia i falsificatori, coll’aiuto dei numerosi e fedeli mezzi di 
riproduzione oggi conosciuti, non si perdono di coraggio nell’imi- 
tare i difficili disegni delle carte-valori, e ricorrono inoltre ad agenti 
chimici per ottenere delle alterazioni parziali sui titoli stessi. Sia 
per riconoscere l’identità dei titoli come per iscoprirne le altera- 
zioni, lo Schlumberger propone di adoperare nella stampa delle 
carte-valori, inchiostri capaci di assumere differenti colorazioni 
per opera di reattivi chimici. Così per riconoscere la bontà di un 
titolo, è sufficiente di stampare una parte determinata di un dise- 
gno con inchiostro contenente ftaleina del fenolo; se infatti questo 
disegno si tocca con un bastoncino bagnato di ammoniaca, si ve- 
drà che il disegno prende una tinta rossa la quale scomparirà non 
appena l’ammoniaca sarà evaporata. 
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Per iscoprire le alterazioni chimiche operate su carte-valori, 
e che in generale si ottengono con reattivi a base di cloro o di 
bromo, con acidi, con alcali, si ricorre a sistemi analoghi al pre- 
cedente. S'impiegano cioè per la stampa dei titoli alcune sostanze 
che sotto l'azione dei decoloranti adoperati dai falsificatori, assu- 
mono tinte indelebili; così il solfato di manganese diventa nero 
per l’azione del cloro, e l'alizarina si fa violetta se viene posta 
in contatto cogli alcali. In conclusione, il falsificatore che ten- 
tasse di mutare i numeri, la dicitura, di un'azione, di uno chéque, 
ecc., vedrebbe in questo modo comparire delle colorazioni che 
nulla varrebbe a fare scomparire, e che rivelerebbero il tentativo 
di frode. 

È una specie di crittografia quest’ultima alla quale non si può 
negare davvero di esser pratica... e sopratutto moderna. 
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Dir cose nuove intorno a Dante, anche su una questione speciale 
che lo riguardi, non è facile, dopo tanti secoli di studii e di ricerche; 
dirle nel riassumere con rapida sintesi tutta la vita interiore e tutte le 
opere di lui, sarebbe poco men che impossibile. Così in nessuna delle sue 
Carte stenterebbe oggi un geografo a metter novità quanto in quella 
prima che traccia all'ingrosso entrambi gli emisferi. Far che la sintesi sto- 
rica riesca chiara, sincera, esatta, che non abbagli in cambio d'illumi- 
nare, che non faccia violenza ai fatti per raccoglierli in formule, che non 
alteri col rilievo soverchio di alcune parti secondarie le effettuali pro- 
porzioni dell'insieme: ecco in fondo quello a cui un critico coscienzioso 
e sagace può giungere. Ed il Carducci v'è giunto; chè quelle tinte tal- 
volta poetiche talvolta oratorie, che qua e là colorano il suo ragiona- 
mento, non son tali da frastornarne l'andamento logico e preciso. Oltrechè 
erano in certa maniera volute così dall’occasione in cui la conferenza fu 
tenuta, come dalla condizione particolare del Carducci, il quale, solendo 
fare i due mestieri di critico e di poeta, ha bensì il merito di non con- 





RASSEGNA DELLA LETTERATURA ITALIANA 517 


fonderli insieme, ma del non fonderli questa volta avrebbe forse avuto 


biasimo, 

Su alcune inesattezze sfuggite al Carducci, nel delineare a larghi 
tratti la compagine estrinseca e la topografia del Poema, non mi fermerò; 
tanto più che le ha già messe in rilievo il signor Luca Jaconianni. (1) 
Su due soli luoghi voglio un momento insistere, poichè l’uno mi la- 
scia esitante, l’altro ribelle. Dove il Carducci ravvisa in Dante e nel- 
l’opera sua l’amalgama di diverse qualità etniche ereditate dalla gente 
etrusca, dalla romana e dalla germanica, io riconosco di cuore quel che 
v'è d’ingegnoso e di plausibile in cotesta intuizione, ma pur non riesco 
a pienamente acquietarmivi. Certo non tutte le verità si possono ma- 
terialmente provare, e non v'è miseria maggior di quella di certi odierni 
eruditucoli, ai quali è sospetta ogni affermazione che risulti da un ra- 
gionamento fino ed acuto e non si possa appoggiare ad una prova pal- 
pabile o a un documento. Ma tra quelle che si posson dire speculazioni 
storiche e letterarie v'ha gradi diversi di evidenza e di certezza; e 
codesta di cui parliamo pare a me delle men sicure. Giacchè, per esempio, 
come faremo a riconoscer risolutamente qualcosa di etrusco nella incli- 
nazione di Dante alla religione e ai misteri della vita futura, se quella 
inelinaziore era allora comune agli uomini d’ogni parte d’Italia e di 
Europa, alle nazioni più diverse di sangue e di favella? Non voglio però 
dire che, poichè quell'idea di una triplice alleanza etnologica qual 
causa fondamentale della particolar tempra dell'ingegno e dall’animo di 
Dante gli s'era affacciata alla mente, il Carducci non la dovesse espri- 
mere, specialmente in un discorso solenne. Un diverso caso mi pare 
invece dove afferma che l'esecuzione della Commedia succeda allo scon- 
forto del poeta per la morte di Arrigo. Io non mi so proprio persuadere 


(1) In un opuscolo, Sviste ed inesattezze del Carducci su Dante, stam- 
pato a Portoferrajo. Il titolo un po’ aggressivo, il tono qua e là ironico e 
qualche osservazione troppo sottile o cavillosa darebbero indizio di una co- 
tale ostilità, se nel breve proemio al suo scritto l’autore non facesse al Car- 
ducci le più larghe proteste di stima e di riverenza. — Là dove egli acuta- 
mente osserva che la ricorrenza del tr2, del nove e dei loro multipli nelle 
concezioni dantesche, è facilmente unita alla tendenza ad aggiungervi una 
unità complementare, che porti il nove a dieci, il nevantanove a cento, come per 
esempio si vede nel numero totale dei canti del poema, nelle zone del Pur- 
gatorio (nove cornici, più il Paradiso terrestre), nei cieli del Paradiso (nove 
sfere giranti, più l'immobile empireo) e via via; avrebbe potuto aggiun- 
gere, mi pare, anche quest'altro segno, che alla sfilata delle terzine di cia- 
scun canto è apposto sempre il suggello d'un ultimo verso scompagnato. 
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che anche a lui non ripugni adesso di relegare, com’altri han fatto, la 
composizione del poema negli ultimi otto anni della vita di Dante; e 
quella sua pagina (35) mi sembra più bella che buona. Ma buone e belle 
insieme sono per verità quasi tutte le altre, ed appunto quella che vien 
subito dopo l’accenno ad Arrigo, può esser qui trascritta per saggio: 
« Tutto ciò che il poeta ha scritto ha pensato ha fatto fin ora, si ap- 


punta nella Commedia: la quale è la figurazione della visione ultima 
della Vita nuova, è l’attuazione del sistema morale e allegorico dell’Amo- 
roso Convivio, è la glorificazione della Vulgare Eloquenza, è la conse- 
erazione della Monarchia. Nelle rime del « dolce stil nuovo » Dante 
rivolgevasi ai fedeli d'amore, nel Convivio ai signori d’Italia, nei trattati 
latini ai chierici e dottori: nella Commedia il poeta canta al popolo, a tutto 
il popolo, a tutti i popoli. Nelle rime era il fiorentino, primo lirico del 
medio evo; nei trattati, l'italiano, primo filosofo laico del medio evo; 
nella Commedia, pur rimanendo il sommo poeta del medio evo, è più 
largamente il poeta per eccellenza della gente latina e del cris'ianesimo, 
è, più ancora, il poeta, nel sovrano senso della parola, di tutt'i tempi. » 


Ma oltre la prolusione del Carducci, già altri buoni frutti aveva 
portato, o contribuito a portare indirettamente, la cattedra dantesca, 
richiamando l'attenzione sul poeta divino e così stuzzicando forse più 
d'uno a nuove indagini e affrettando la pubblicazione di nuovi libri 
intorno ad esso. E ce n'era bisogno. Naturalmente quella vicenda di 
entusiastico furore e di colpevole oblio che s’ebbe nelle età passate, 
quell’altalena continua tra il culto di Dante e il culto del Petrarca, 
non è più possibile oggi fra tanto eclettismo di gusto, imparzialità 
di critica e ardore di ricerca: ricerca larga e perfino indifferente al 
grande o al mediocre, al bello o al brutto. Non torneran mai più quei 
singolari tempi in cui il Petrarca era da tutti magnificato, imparato a 
mente, imitato, commentato, discusso, moralizzato, ed il volume pullico 
delle sue Rime non mancava mai neppure nel salotto d'una cortigiana, 
come oggi per contrario i romanzi dello Zola non mancan sul tavolino 
anche d’un’onesta matrona; e Dante era ricacciato in fondo, e l’ar- 
guto Della Casa non se ne ricordava che per riprenderlo delle voci e 
frasi nauseanti, e il grave Bembo non lo citava se non per biasimar 
l’asprezza del verso 


Come cortel di scàrdova le scaglie! 


Tuttavia una leggiera ombra di trascuranza per il sommo poeta c’ era 
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stata durante gli ultimi vent'anni negli atenei e nella critica militante. 
Il Petrarca che offriva più larga e sicura messe d’indagini e di eser- 
citazioni critiche, e intorno a cui c'erano tuttora da divulgare fra noi 
i trovati della critica straniera, avea richiamata a sè l’attenzione dei 
migliori, che invece procrastinavano d’avvicinarsi a Dante, sul quale, si 
può dire, mentre tutto è a rifare, tutto è già fatto, ed è difficilissimo esco- 
gitar cosa che non si trovi già da altri più o meno accennata. Che se pur 
di Dante si disputava, egli era piuttosto per la vita e per le opere minori 
che per il poema. Ma alla Commedia, che è la sua Bibbia, è tornata sempre 
e sempre tornerà l’ Italia, come a fonte perenne di sanità e vigore intellet- 
tuale e morale. Ai 

Da più anni Adolfo Bartoli vien pubblicando i volumi della sua 
pregevole Storia della letteratura italiana. Per verità, se in un libro così 
intitolato s'ha da trovare ogni fatto letterario immancabilmente regi- 
strato a suo luogo e messo in quel rilievo nè più nè meno in cui l’in- 
timo nesso delle cose e la giusta curiosità dei lettori lo vorrebbero posto, 
e il tntto dev'essere sobriamente lumeggiato di luce serena, e ogni pre- 
cedente ricercatore dev'essere debitamente ricordato, codesta Storia lascia 
qualche cosa a desiderare. Su parecchi fatti intorno ai quali non ha 
nulla di suo a dire, l’autore o tace o sorvola, mentre su questioni che 
furono per lui oggetto di speciale ricerca o di appassionata polemica 
s'indugia e insiste, e spesso con un accento che non è quel della storia. 
Pure, anche così sproporzionato e soggettivo, è un libro che non si può 
lasciar da parte, e non solo si legge con interesse ma contiene cose e 
giudizii che mal si cercherebbero altrove così raccolti. Dal giorno in 
cui l'Italia s'è persuasa che la sua storia letteraria non può essere in- 
tessuta a forza di sole notizie tradizionali, arricchite sol di nuove con- 
siderazioni estetiche, ed ha sentito il bisogno di ritornare alla soda e 
larga erudizione del Tiraboschi, e alle indagini di prima mano nelle 
biblioteche e negli archivi, aggiungendovi lo studio di quel che intorno 
alla nostra letteratura s'è scritto dai critici stranieri, e innestandovi 
quelle osservazioni psicologiche, morali e politiche che ai nostri più vecchi 
difettavano mentre negli scrittori della generazione precedente alla nostra 


presero invece un predominio esclusivo e mostruoso; da quel giorno, dico, 
il solo Bartoli ha tentata l'impresa di una storia cosiffatta. E se egli non 
ha saputo evitare certi mancamenti od eccessi, sarebbe ingiustizia disco- 
noscere la perfetta libertà e indipendenza dei suoi giudizii, la piena 
franchezza del suo linguaggio, e il gran numero di questioni ch'egli ha 
chiaramente formulate e spesso fatte progredire. 
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Quattro anni fa, vennero fuori il volume quinto sulla vita di Dante 
e il settimo sulla vita e le opere del Petrarca; ed ora è uscito il sesto, 
concernente le opere di Dante o, per dir meglio, un primo tomo di esso 
che costituisce la prima parte della trattazione della Commedia. Rias- 
sumerlo tutto e fermarsi in particolare su quei punti che più si preste- 
rebbero ad un esame critico, sarebbe cosa assai lunga nè conveniente 
al fine di questa Rassegna, Basti avvertire che gli argomenti più ele- 
vati o più ardui, come sono la religione, la natura, l’arte, la scienza, 
la storia e la politica nella Divina Commedia, e il tempo della compo- 
sizione e della divulgazione di essa, son rimandati alla seconda parte; 
e in questa prima si espone la topografia, la cronologia, il sistema 
penale, la simbolica, le vicende estrinseche del viaggio, e si passa anche 
in rivista quel che si potrebbe dire il personale di servizio dei tre regni, 
gli angeli cioè e i demonii e i personaggi mitologici e storici che colà 
esercitano una funzione direttiva o esecutiva e non son da confondere con 
le anime dannate purganti o beate. Non tutte le questioni relative a 
questi soggetti sono dal Bartoli toccate, non tutte sono svolte con la 
stessa ampiezza, non tutte hanno da lui una soluzione qualsivoglia; anzi 
parecchie sono semplicemente agitate. Ma il lettore prova un utile di- 
letto nel vedersi squadernate innanzi tante argomentazioni ed ipotesi 
sopra una materia che per ognuno è oggetto di curiosità tanto antica 
e sempre nuova. Tra le pagine migliori, ricorderei quelle consacrate allo 
studio della rispondenza tra le pene ed i peccati, e le altre intorno a Ca- 
tone, custode del Purgatorio. Anche per la tesi del Witte e dello Scartaz- 
zinì, che tra le colpeche Dante si fa rimproverare da Beatrice nel Paradiso 
terrestre vi sien implicite aberrazioni filosofiche in materia di fede, il 
Bartoli riassume acconciamente le ragioni che le stan contro; tuttavia 
a me pare che esagerino alquanto e lui e gli altri che considerano co- 
tali aberrazioni come impossibili a quei tempi. Non bisogna dimenticare 
che se all'ingrosso la filosofia fu ancilla theologiae, la Scolastica però ebbe 
lotte angosciose, e prese talvolta un indirizzo addirittura razionalistico; nè 
i miscredenti, allora detti epicurei, erano mancati alla generazione anteriore 
a quella di Dante, il quale ne mise parecchi a lui cari in una delle arche 
del cerchio sesto, anzi il suo stesso Guido fu, come il Boccaccio narra, 
tacciato d’epicureismo. Che Dante avesse avuto momenti di dubbio circa 
le credenze religiose, si può aver ragioni per negarlo; ma che nessuno al- 
lora ne avesse o potesse averne è un’altra faccenda. 

Generalmente in questo nuovo volume dantesco il Bartoli mi par 
che mostri opinioni temperate e tendenza alle ipotesi più verosimili. 
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Perfin sulla questione della Beatrice, dove altra volta si staccò da quelli 
coi quali suole più di frequente consentire e si trovò alleato a tale di 
cui ben fiera gli dovea parer la compagnia, ha ora soltanto un cenno 
fugace (p. 14 n.), che fa intendere com'egli sia assai prossimo a rifarsi 
ortodosso. « Per me, » egli dice, «la Vita Nuova è sempre il libro della 
idealità femminile; solo, dopo la scoperta del Rocca (il ricordo che fa 
Pietro Alighieri di Beatrice Portinari come amante del padre suo) 
ammetto che Dante possa esser giunto a questo concetto della idealità 
partendo dalla realtà della donna amata, la quale così gli avrebbe for- 
nita l'occasione di tessere la storia del suo pensiero. » Ma che cosa è, 
di grazia, un vero amore se non appunto una, si direbbe, combinazione 
chimica tra l’impressione ricevuta da una determinata persona e l’idea- 
lità erotica che stava più o men latente nell'animo? L'amore si forma 
suppergiù come si forma la percezione secondo il Rosmini, che vi scorge 
l'associazione della intuizione sensibile con la preesistente idea indeter- 
minata dell'ente possibile o essere ideale. Se così non fosse, non si spie- 
gherebbe come al vero amante la donna sua paja la sola bella, anzi la 
sola donna. Questa generalizzazione del particolare, questa sublima- 
zione dell’impressione sensibile in un generico. sentimento fantastico, 
questo assurgere dalla simpatia per una Beatrice Portinari qualunque 
alla eterna idealità femminina, questo e niente altro è amare una Bea- 
trice Portinari: specialmente per un poeta, e più specialmente ancora 
per un poeta come Dante. Sicchè il Bartoli ora si trova, se ci è lecito 
ricorrere ad un paragone troppo proverbiale, nella condizione di, hi 
voglia persistere a negare che in un piatto vi sia zuppa e séguiti a? so- 
stenere che v'è brodo scusso, pur quando s'è persuaso e concede che vi 
galleggino fette di pane. Ma non v'è posto più incomodo per l’errore che 
vicino alla verità, come disse un grande scrittore; e il Bartoli si sentirà 
prima o poi risospinto a questa, cui è tornato così rasente. Certo, a me 
non pare che l’aver trovato nel Commento del figlio di Dante l’accenno 
alla Portinari aggiunga molto a quel che già significava la testimo- 
nianza del Boccaccio; tanto più che il vero nodo della questione non 
è se la Beatrice fosse una Portinari, ma se fosse una donna veramente 
amata da Dante, chiunque poi ella si fosse e comunque si chiamasse, 
ed è quindi di quei nodi più psicologici che storici, che si sciolgono 
piuttosto col ragionamento e la discrezione che coi documenti e i codici 
Ashburnam. Ma se la rediviva parola del trecentista ha avuto sulla 
mente del Bartoli il potere che non ebbero i ragionamenti dei moderni, 
tanto meglio. 
Vol. XIV, Serie III — 1 Aprile 1888. 34 
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V’è stato di recente chi nel verso 
Amor, che a nullo amato amar perdona, 


ha scoperto questo bel senso: « Amore, che non permette a nessuno 
amato di riamare, ha fatto un'eccezione per me, Francesca, inducendomi 
a riamare Paolo; » appellandosi al Codice cavalleresco, che nel suo arti- 
colo xIv dice: « l’amore, se facilmente acquistato, si disprezza; se è co- 
stato fatica, si tien caro. » Ora il signor Cesare de Titta s'è con giusto 
risentimento levato a mostrare come prima di tutto l'amor di Francesca 
non sia di quelli regolati dal convenzionalismo cavalleresco; come ad ogni 
modo l’invocato articolo non giunga addirittura a vietare il ricambio 
dell'amore; come infine il perdona significhi, quel che tutti intesero, 
« dispensa, parcit. » Solo, cotali dimostrazioni si sarebbero potute fare in 
più brevi parole; nè avrebbero poi dovuto riuscire alla singolare conclu- 
sione che con quel verso Francesca non abbia inteso di scusar sè stessa. 
Che l'amato sia sempre costretto a riamare, è certo un’esagerazione in- 
genua in bocca di Francesca; ma costei per che altro yi ricorre se non 
per attenuar la sua colpa con la scusa della forza irresistibile? 

La massima, che per mera convenienza drammatica è così assoluta 
in bocca di Francesca, non l’avrebbe predicata, parlando in proprio nome, 
il poeta, senza molte restrizioni, suggeritegli dall’ esperienza del mondo, 
ed anzi dagli stessi suoi casi; poichè anch’egli amò non riamato una 
donna, di cui lamentò la crudezza in alcune canzoni, ove di continuo pa- 
ragona colei ad una pietra. Un cinquecentista padovano mise legger- 
mente in campo una Pietra degli Scrovigni padovana; e non meno leg- 
germente un moderno, accortosi che Francesco fratello di Dante ebbe 
in moglie una Pietra, sospettò che Dante s’invaghisse della cognata, e 
perciò poi sentisse tanta tenerezza pei duo cognati. Sennonchè avanti a 
tutte le donne antiche e i cavalieri dannati per amore, era egli stato già 
vinto da pietà e s'era quasi smarrito! E per quanto noi vogliamo guar- 
darci dal non far di lui un angelo ed ammettere spassionatamente ch’ egli 
potesse avere difetti anche gravi, non è nè giusto nè prudente credere che 


fosse capace d’incapriccirsi per la moglie di suo fratello, e tanto peggio 
che, caduto in questa disgrazia, osasse pubblicamente rammaricarsi della 
onestà della cognata, e svelare con impudente allusione il nome di lei. 
Per me ho imparato a stimare Dante leggendo le sue opere, ed ogni turpi- 
tudine che di lui si conti o farnetichi, finchè non se ne rechino prove lam- 
panti e palpabili, io la negherò recisamente. E così, per dirne un’ altra, 
mi è parsa sempre una volgare credulità e una goffa malizia quella di 
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chi pensò che alla fin fine potrebbe egli davvero aver commesso qualche 
atto di baratteria, tostochè i suoi nemici politici, nel condannare somma- 
riamente lui con tanti altri all'esilio, affermarono che la voce pubblica te- 


neva rei o complici di baratteria e di altre colpe tutti  sopraddetti o una 
parte di loro (ipsi vel aliquis ipsorum)! Del rimanente, nelle canzoni av- 
ventate contro la donna fredda come pietra, il poeta dice più volte che vuol 
tener molto gelosamente nascosto il suo amore per essa, e ciò dovrebbe 
bastare (così parve anche al Gaspary e al Bartoli) a far intendere che lì 
pietra è una specie di nomignolo o meglio segnale alla trovatoresca, non 
un’allusione al nome vero. 

È opinione dei più autorevoli che codesto amore sensuale e furibondo 
sia stato anteriore all'esilio, nè io presumo di asseverare risolutamente il 
contrario. Pure, mi par da mettere tra le cose possibili che un tale amore sia 
tutt'uno con quello che dopo l’ esilio concepì il poeta in una valle alpina a 
riva un fiume a lui familiare, cioè nel Casentino, come generalmente col 
Boccaccio s'intende, La « montanina » canzone Amor dacché convien, che 
al nuovo, amore si riferisce, se non ha tutte le smanie delle canzoni pie- 
trose, potrebbe però a queste essere non indegno preludio: già essa accenna 
ad una passione veemente, già essa scaglia alla donna l'accusa di fredda 
impassibilità, come dal canto loro quelle altre canzoni serban pur esse un 
non so che di montanino. Ma se non altro quella canzone prova che, anche 
già padre di famiglia e uomo di parte ed esule e alla vigilia del gran poema 
religioso e di quel Convito in cui sarebbesi industriato di appiccicare un 
senso allegorico anche al suo secondo amoretto giovanile, Dante era ca- 
pace — ciò che a priori, se non ci fosse codesta canzone erotica ov'è la- 
mentato l’esilio, ognuno negherebbe — di confessare in nuove rime 
amorose un novello amore. S' aggiunge che delle quattro canzoni pietrose 
due sono sestine alla provenzale, e una anzi è sestina doppia, cioè artifi- 
ciata in una maniera particolare ch’è tutta invenzione di Dante. Il quale 
poi le ricorda entrambe, per ben due volte la prima e con grandissimo 
vanto la seconda, nel De Vulgari Eloquentia; e quivi e più ancora nel 
Purgatorio “mostra per Arnaldo Daniello inventor della sestina un’ammi- 
razione grandissima: ammirazione che a noi tutti riesce inaspettata e 
strana, ma perciò è tanto più degna d’esser considerata. Anche il Petrarca 
magnificherà poi Arnaldo gran maestro d'amor, e lo preporrà ei pure a ogni 
altro provenzale. Tutto ciò dimostra che l'imitazione dell’artificiosità arnal- 
desca può bene essere stata, per quanto a primo aspetto ciò non parrebbe 
verosimile, una delle ultime evoluzioni dell’arte lirica di Dante, e che in due 
almeno delle canzoni pietrose egli ci deve aver messo, non men dell’ar- 
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dore sensuale, il calor dell'artista che tenta un genere per lui nuovo. E 
la stessa sensualità è ivi in parte promossa e coonestata dal genere ap- 
punto, giacchè Arnaldo è dei più sboccati fra i trovatori, ed anche il 
gentile Petrarca, che quasi sempre esprime assai velatamente i desiderii 
carnali, acquista un insolito coraggio nelle Sestine. Sicchè l’ipotesi che il 
Carducci aveva prima vagheggiata, che le canzoni lascive appartenessero 
ai primi anni dell'esilio, mi sembra aver tuttora non poca ver:simi- 


glianza. 

AI signor De Chiara invece piacque assai più l’altra ipotesi a cui il 
Carducci si volse, che cioè la donna pietra sia una sola persona con la 
donna gentile della Vita Nuova; e in una apposita esercitazione, che non 
si legge senza qualche piacere per le osservazioni che richiama di pa- 
recchi studiosi e per qualcuna che v’aggiunge, s'è dato a svolgerla e 
a rafforzarla. Anche per essa, non nego, vi sono certi indizii favorevoli. 
Nei rimproveri che Beatrice fa a Dante sulla cima del Purgatorio, si 
notano alcune espressioni che pajono allusive alle canzoni pietrose, ed 
altre che consuonano con quel che la Vita Nuova narra della dénna gen- 
tile; il che sembra dare argomento che ad un identico amore si volgano 
gli strali gelosi di Beatrice. Lasciando stare quelle consonanze che non 
possono avere il valore che il De Chiara vi assegna, poichè nascono dalla 
lingua del tempo e dallo stile di Dante, ricordiamo quelle che hanno o 
possono avere un significato, Beatrice grida: 


E se stati non fossero acqua d'Elsa (1) 
Li pensier vani intorno alla tua mente... 
Ma perchè io veggio te nello intelletto... 
Fatto di pietra ed in petrato tinto, 
Sì che s’abbaglia il lume del mio detto... 


E già prima avea detto: 


Non ti dovea gravar le penne in giuso 
Ad aspettar più colpi o pargoletta 
Od altra vanità con sì breve uso; 


mentre anche la donna pietrosa è chiamata pargoletta, e d’altro lato 
nella Vita Nuova si parla di vanità di vana tentazione e simili, a pro- 
posito della donna gentile. Di questa Dante cominciò a invaghirsi poco 


(1) Le acque dell'Elsa ricoprono d'un tartaro petrigno quel che vi 
8’ immerge. 
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dopo che Beatrice era passata dalla vita terrena alla celeste, e nel Pur- 
gatorio questa dice : 


Sì tosto come in su la soglia fui 
Di mia seconda etade e mutai vita, 
Questi si tolse a me e diessi altrui. 


E quel che poco appresso dice : 


Nè l’impetrare spirazion mi valse, 
Con le quali e in sogno ed altrimenti 
Lo rivocai: sì poco a lui ne calse, 


fa subito ripensare alla Vita Nuova dove racconta: « contra questo av- 
versario della ragione » (il nascente amore per la gentil donna) « si levò 
un dì, quasi nell’ora di nona, una forte immaginazione in me; che mi 
parea vedere questa gloriosa Beatrice con quelle vestimenta sanguigne, 
colle quali apparve prima agli occhi miei... » 

Sennonchè, qual ragione ci costringe a credere che di una sola in- 
fedeltà voglia Beatrice far carico al suo amante? Poniamo che dopo la 
donna pietosa egli avesse amato, anche più liberamente, e sia pure, se 
vuolsi, prima dell’esilio, un’altra donna, ritrosa come pietra; non s'atta- 
glierebbero benissimo i vaghi rimproveri di Beatrice a tutti e due quegli 
amori? Le sue parole si riferirebbero or più all’uno or più all’altro, ora 
promiscuamente ad entrambi; e magari anche ad altri amoretti o ad 
altre vanità, di cui nessuna traccia ora ci resti. Certo, contro all’iden- 
tificazione delle due donne sta una ragione gravissima : il diverso atteg- 
giamento con cui il poeta ce le rappresenta di fronte a lui, e il diverso 
atteggiamento ch’egli prende di fronte ad esse. La donna della Vita Nuova è 
gentile, è pietosa, lo guarda da una finestra molto pietosamente, e dovun= 
que lo vede si fa d’un color pallido quasi come d’amore, da lei parte gentil 
pensiero, ed è per tutto questo che egli a poco a poco sdrucciola nello 
amarla; me d’un amor rispettoso e titubante, il quale non per altro è 
vilissimo, è avversario della ragione, è malvagio desiderio, se non in 
quanto pretenderebbe di sostituirsi nel suo cuore alla memoria di Bea- 
trice. Nelle canzoni pietrose il desiderio del poeta è ardente, spensierato, 
spavaldo, rabbioso per la mancata corrispondenza, e la donna è fredda, 
è marmo, è padrona d’ogni crudeltà, è acerba, è una scherana micidiale 
e latra. Inoltre l’amore per la gentildonna fu subito soffocato mercè quella 
visione di Beatrice, mentre questa nel Purgatorio si duole appunto che le 
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visioni non avessero prodotto il loro effetto: sì poco a lui ne calse. Si dirà 
che dopo una pausa l’amore si sarà ridestato, sarà divenuto più violento, 
più petulante, e perciò appunto la donna si sarà di pietosa fatta pietrosa; 
ma codesta è una mera possibilità, la quale si vagheggia per una inclina- 
zione soggettiva del nostro spirito che ama semplificare e aggruppare i 
fatti storici e biografici, non per alcuna ragione intrinseca. Che le canzoni 
pietrose fossero prima nella Vita Nuova, è supposizione in tutto vana; 
com'è oramai passata nel dominio dei sogni la credenza del Witte, del 
Wegele e del Lubin che la Vita Nuova fosse rimaneggiata e conclusa 
dopo il giubileo del 1300, e che tra il capo xL e i tre ultimi vi sia una 
lacuna. 

Circa il supposto che la Matelda possa essere una consacrazione della 
donna di pietra, non mi par facile il risolversi, Certamente, se il poeta 
trovò costei tanto ritrosa, doveva ella essere onesta e non parergli più 
tardi indegna di un così nobile ufficio nel Purgatorio. Ed il De Chiara 
mette in rilievo un luogo delle famose canzoni che rappresenta la 
donna con una ghirlanda d’erba gialla e verde in testa, in un del prato 
d’erbe, e nell’atto di gire innamorata alla danza; suppergiù dunque come 
è rappresentata Matelda, In tal caso, difficilmente l’amore pietroso potrebbe 
essere posteriore all’esilio. Ma è egli probabile che tutti quei rimpro- 
veri di Beatrice alla presenza di Matelda consistano appunto nel bia- 
simar un amore di Dante per costei? 


Se pegno di conciliazione fra l’Italia e il papato potesse essere un 
sentimento che abbiano ora già in comune, questo sarebbe il culto di 
Dante, nel quale Leone XIII non è secondo a nessun altro italiano, N'ha 
data egli stesso una prova solenne con l’instituire nelle scuole vaticane 
una cattedra dantesca (e pare che a coprirla abbia durato men fatica 
che non il Governo italiano a lasciare scoperta la sua); ed un’altra indiretta 
ce ne dà ora il padre gesuita Cornoldi, dedicando a lui un nuovo com- 
mento del poema. 

È antica sorte codesta di Dante e bel contrassegno della sua gi- 
gantesca superiorità, d’esser firato sulla chiosa e dei Bianchi e dei Neri. 
Anche dei neri! Ma a noi pure il commento d’un uomo di chiesa riu- 
scirebbe molto attraente se illustrasse largamente la Commedia sotto il 
rispetto della Scolastica e della Teologia. E appunto quello del Cornoldi, 
senza propriamente essere un commento speciale, vorrebbe però riparare 
a « questo manco » filosofico e teologico che si avverte negli altri. Ma pur- 
troppo qui non l'Inferno soltanto, ma anche il Purgatorio ed il Paradiso 
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sono lastricati di sole buone intenzioni! Oltrechè le chiose d’altro genere 
sono scarne e fiacche, quelle che più dovrebbero valere sono assai povera 
cosa. Il libro, salvo su pochissimi punti, lascia il tempo che trova. La 
prefazione è fatta con molta abilità, poichè cerca di ferirci con le armi 
nostre stesse, e si appella per esempio al Carducci per mettere in sodo 
che il pensiero di Dante rispetto alla Chiesa fosse affatto diverso da quello 
dei liberali odierni. Ma il Carducci nella sua lettera su codesto argo- 
mento andò forse con l’espressione un po’ più in là del suo sentimento, e il 
gesuita naturalmente lo tira anche più là della sua espressione. Affermare 
che Dante ai tempi suoi fosse uno degli oppositori della Chiesa quali 
oggi s’ intendono, sarebbe di certo un’ingenuità, come sarebbe del resto 
un’altra ingenuità il tenersi certi che se vivesse oggi non si metterebbe 
con quegli oppositori; ma relativamente all’età sua, egli fu non solo il ne- 
mico di Bonifacio o della teocrazia la più feroce, ma il rivendicatore dei 
diritti dello Stato laico contro le pretese clericali ed il flagellatore d'ogni 
podestà temporale della Chiesa, 


Un non volgare studioso di Dante è Francesco Colagrosso, profes- 
sore di lettere italiane in uno dei licei di Napoli. Tre anni sono, esa- 
minò, in un saggio che il Bartoli mostra di non conoscere, (1) la que- 
stione dei possibili dubbii religiosi del poeta, risolvendola anch'egli in 
senso negativo. E l’anno passato, in altro volumetto consacrato pure 
in gran parte a Dante, (2) volle ravvivare la strana idea del Foscolo, 
che il signor dell’altissimo canto sia Virgilio anzichè Omero, enume- 
rando francamente tutte le ragioni che le stan contro, ed escogitando 
con una benignità, che per quanto temperata è sempre soverchia, tutti 
gli argomenti che pajono favorirla; e cercò altresì richiamar in vigore 
la interpretazione che della ruina del v canto diede il Boccaccio, il 
quale, in cambio di vedervi uno scoscendimento della roccia, la intese 
semplicemente per ruina del vento, per la rapina insomma della infer- 
nale bufera. Le strida e le bestemmie sarebbero solo dei nuovi dannati 
quando giungono, e farebbero riscontro alle bestemmie che nel primo 
cerchio mandano i dannati tutti, appena arrivano all’ Acheronte. (3) 


(1) Studi critici; Napoli, Detken, 1884. Il primo è «La storia interna 
di Dante secondo G. A. Scartazzini. » 

(2) Questioni letterarie; Napoli, 1887. 

(3) Codesta esposizione è un po’ contrariata da quel « davanti alla ruina, » 
parendo alquanto strano che il poeta abbia suppergiù detto «quando giun» 
gono innanzi al vento » per dire «quando giungon dove il vento spira. » 
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Ed ora delle quattro sue nuove Questioni letterarie, la prima è con- 
sacrata ai canti vii e rx dell'Inferno. Opponendosi egli pure alla 
esagerata diffidenza che un critico napoletano ostentò verso quanto il 
Boccaccio narra di Dante, dimostra come anche circa la storiella del 
ritrovamento fortuito dei primi sette canti il Boccaccio desse prova di 
sano criterio, giacchè se nella Vita l’avea raccontata, nel Commento 
ne scoperse egli stesso tutta l’inverosimiglianza. Giustamente poi il Cola- 
grosso sostiene che in fondo in fondo a quella storiella e alle vanta- 
zioni che Andrea Poggi e Dino Pierini fecero col Boccaccio, ci possa 
essere stato qualcosa di vero, poichè qualche più o meno informe ab- 
bozzo dei primissimi canti, o anche di altri luoghi del poema, poteva 
alla fin fine l’Alighieri aver messo giù prima dell'esilio, e questo ab- 
bozzo potè esser ritrovato in Firenze e spedito a lui esule, senza forse 
che egli ne avesse più alcun bisogno. Quel che importa è di levarsi di 
capo che quell’ I’ dico seguitando significhi « seguitando il poema in- 
terrotto, » mentre dice semplicemente « ripigliando il discorso lasciato 
in fin del canto precedente, » un quissimile del continuando al primo 
detto di Farinata. E ciò per verità viene a rendere inutile anche il 
sospetto del Colagrosso, che sol per recenti offese ricevute dalla famiglia 
dell’Argenti il poeta s'inducesse a ritornare nell’ viti canto sulla trattazione 
dello Stige già fatta compendiosamente nel vu. 

Quanto all'ambasciata di Dante presso Bonifacio VIII, a cui quasi 
nessuno più dà fede, il nostro autore mette in rilievo come il Boccaccio se 
ne mostri del tutto ignaro, e come ciò sia nuova ragione di discredito al- 
l'ambasciata, di credito al Boccaccio. Passa quindi a mettere vie più in 
chiaro l'assurdità di quella opinione che nella palude stigia, oltre agli 
irosi, sien puniti i superbi e gl’ invidiosi. Egli veramente ne vorrebbe 
esclusi anche gli accidiosi, identificando questi, com’altri han fatto, con 
gl’ignavi del primo cerchio; ma io gli accidiosi nello Stige ce li lascerei, 
e per simmetria col Purgatorio, dove l’accidia è punita giusto nella cor- 
nice sottoposta a quella dell’avarizia, e perchè mi par proprio che Virgi- 
lio, dopo presentati a Dante gl’irosi, faccia in tutta regola la presentazione 
di nuovi peccatori (vin, 115-126), e perchè infine l’accidioso fummo e il 
tristi fummo consuona con la definizione dell’accidia in San Tommaso: 
vaporationes tristes et melancholicae. Ed anche quanto alla superbia ed 


Non è però una difficoltà grave, tanto più che il vento trascinando un 
nembo di dannati, era per ciò manifesto anche alla vista ed aveva confini 
chiaramente circoscritti. La lezione di un codice sanese «dei venti alla 
ruina » leverebbe ogni impaccio, ma è essa stessa un impaccio. 
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all’invidia concedo sì che non si trovino nominativamente e distintamente 
punite nell'inferno, ma non mi pare accettabile la ragione che di ciò dà il 
nostro autore: ossia che quando esse non si traducano in azioni ree (clas- 
sificabili sotto altri peccati) e restino mere disposizioni cattive dell’animo, 
sien peccati soltanto da Purgatorio; giacchè la Chiesa, da cui Dante non 
poteva dissentire, li dà per peccati mortali, che è appunto come dire in- 
fernali. Piuttosto l'esclusione della superbia e dell’ invidia potrebbe essere 
in qualche modo spiegata dal fatto che il Colagrosso medesimo, nel suo 
bel confronto tra l'Etica dantesca e l’Etica aristotelica, avverte, che 
Aristotele tra gl’incontinenti non registra nè i superbi nè gl’invidiosi. 
Dante fece (e nulla dice che non la facesse fin dal primo momento che 
abbozzò l'Inferno) una specie di contaminazione dello schema aristotelico 
con lo schema della Chiesa: da entrambi prese la lussuria, la gola, l’a- 
varizia e l’ira; dal solo primo, la violenza e la frode_e la parificazione 
della prodigalità all’avarizia: dal solo secondo l’accidia, equiparandola 
però con metodo aristotelico al contrario vizio dell’ira. Nel miscuglio, 
fatto con una certa libertà, se ne andò a monte da un lato la superbia 
e l’invidia (che furono come macinate nelle categorie peccaminose degli 
ultimi tre cerchi), dall'altro la matta destialitade, che tutt'al più può 
sottintendersi innestata a certe forme della malizia che è la sola tas- 
sativamente considerata e suddivisa entro le mura di Dite (xI, 22 e 
segg.) Nel Purgatorio, che è luogo esclusivamente cristiano e dove sol 
per rarissima eccezione apparisce alcuno di quegli enti mitologici o per- 
sonaggi pagani di cui l' Inferno, luogo preesistente al Cristianesimo, è 
addirittura pienissimo, il poeta si tenne più stretto agli schemi morali 
della teologia, e i diversi balzi, se si prescinde dalla base che serve da 
antipurgatorio e dalla vetta che fa da Paradiso terrestre, rispondono 
senz’altro ai sette peccati capitali, nè vi han luogo certe sottili e quasi 
furbesche dislocazioni che s'hanno nell’ Inferno, ove i pederasti non son 
tra i lussuriosi, nè gli usurai tra gli avari. Nell'Inferno mezzo pagano, 
Dante si tenne più libero di filosofare a suo modo e di inspirarsi anche 
un po’ agl’insegnamenti del gran filosofo pagano; del che, per vero dire, 
egli aveva già largo esempio dagli stessi dottori della Chiesa. 

Non mi saprei poi in nessuna maniera acconciare alla interpreta- 
zione che il Colagrosso dà dello strazio dell’Argenti, che gli par ridursi 
a semplice scherno o beffa. Ad essa contrastano più cose: l’aver Dante 
manifestato il desiderio di vederlo attuffare in quella broda; l’essersi già 
detto nel canto precedente che gl’irosi si percotevano a mordevano a 
vicenda; il gridare che tutti costoro fanno A Filippo Argenti, dove 
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quell’A non avrebbe senso se non sottintendesse un da/li. Mi pare in- 
vece assai ben pensato, com’è certo argutamente espresso, quanto il Co- 
lagrosso dice dell’appartenenza di Flegias allo Stige e non a Dite; nè 
meno giusta, benchè men sobria, mi sembra la dimostrazione che vice- 
versa le Furie appartengano a Dite, non allo Stige. Finalmente, quanto 
al messo del cielo, le considerazioni puramente negative ch’egli raccoglie 
o fa contro a tutti i personaggi sin qui proposti dai varii interpreti, son 
ragionevoli e fanno vie più sentire l'impenetrabilità del mistero onde il 
poeta ha voluto circondare quell'episodio. 


Nello stesso volume, oltre a una nuova scaramuccia contro l’assurda 
opinione che la cara deltà del Leopardi sia la libertà, si hanno due 
buoni studii petrarcheschi: l'uno contro a chi fantasticò che i Trionfi sian 
tutti in germe nella canzone Standomi un giorno; l’altro contro a chi, 
rinnovando ai dì nostri su per giù le ubbie di alcuni vecchi studiosi del 
Petrarca, sostenne che la Laura non sia vero nome di donna unicamente 
amata, bensì un nome finto e spesso simbolico della poesia e della laurea 
poetica. Di cotesta questione, se Laura sia o no uno pseudonimo, reste- 
rebbero altri lati a considerare; ma quelli a cui il Colagrosso s’ è fermato, 
sono studiati da lui con molta giustezza di criterio, con grande accura- 
tezza, con larga e piena conoscenza del Canzoniere. 

Due osservazioni minuscole debbo fargli. L'una riguarda l’inesat- 
tezza d'una sua espressione, da cui apparirebbe che il Boccaccio nascon- 
desse il nome Maria della sua Fiammetta in un sonetto acrostico premesso 
all’ Amorosa Visione; laddove il vero è che il poemetto stesso è acrostico 
e dalle iniziali dei suoi versi vengono a formarsi i sonetti che lo pre- 
cedono, in un dei quali è rotondamente nominata madonna Maria. L’ al- 
tra è rivolta contro all’abitudine che il Colagrosso ha comune con molti, 
d’inframmettere nei suoi periodi brani di scrittori tedeschi senza tra- 
durli. Codesto nuoce alla pratica utilità del lavoro, che si fa ogni tanto 
inintelligibile a quei lettori che ignorano il tedesco; ed offende il sen- 
timento dell’arte con quel brusco passaggio dalla lingua nostra ad una 
altra di così diverso tipo. In uno scritto italiano, specialmente se con- 
cerne la letteratura italiana, io non riferirei testualmente se non luoghi 
latini o francesi o di altre lingue neolatine. Certo, è una sodisfazione poter 
gettar lì passi in tedesco con la disinvoltura di chi li comprende senza 
fatica e suppone anzi che ognuno li debba intendere; ma sarebbe una 
sodisfazione anche maggiore e migliore il voltare in buon italiano l’al- 
trui buono o cattivo tedesco. 
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Suona invece assai bene il tedesco nelle belle e limpide pagine del 
dottor Pakscher, già noto all'Italia pe’ suoi studii sugli autografi del 
Petrarca, ed ora, in un’apposita dissertazione, indagatore accurato della 
cronologia delle sue Rime. L’antica distribuzione di queste nel Canzoniere, 
prima che la saccenteria degli editori e chiosatori la scompigliasse, pro- 
veniva dal Petrarca stesso ed era suppergiù cronologica. E poichè pa- 
recchie Rime portano in sè stesse la propria data, e di altre s'è potuta 
argomentare da indizi storici e biografici, e di altre ancora si trova 
negli autografi la data se non altro della trascrizione definitiva, si ven- 
gono così ad avere tante pietre miliari nel Canzoniere, e l’ epoca delle 
poesie prive d’ogni data si lascia più o meno indovinare dal posto che 
occupano tra mezzo alle poesie datate. Codesta spia, per dir così, topo- 
grafica, si allea poi spesso ad altre indicazioni, a cui dà o da cui trae 
sussidio. Già il De Sade aveva cercato di collocare via via nel suo certo 
o probabile posto cronologico ciascuna delle poesie del Petrarca; ma se 
per alcune, soprattutto per le politiche, aveva dato assai felicemente nel 
segno, per moltissime, specialmente amorose, aveva tirato a indovinare ed 
era caduto nei più ingenui arbitrii. Di recente poi un tedesco, l’Appel, aveva 
conseguito qualche buon risultato. (1) E ora il Pakscher tratta l'argomento 
per lungo e per largo, con molta precisione e assennatezza. Farebbe opera 
buona un qualche studioso italiano se riassumesse questo libro, sfrondandulo 
di quelle parti che a noi riescono superflue, mettendo in rilievo quelle che 
si possono dire nuove o assicurate, e vagliando bene tutto quel che v'è 
di meramente congetturale o di arrisicato, Sulla canzone Spirto gentil 
e sulla sua intitolazione a Bosone da Gubbio, nella quale mostra una 
fede incrollabile, ha il nostro autore alcune pagine che vorrebbero esser 
presto tradotte e raccomandate a parecchi recalcitranti o scettici. Non 
posso però tacere che per molte delle poesie erotiche io credo che il 
Pakscher, pur usando un criterio assai più discreto e fino di quello del 
De Sade, non sia giunto a conclusioni più certe. Il postulato stesso dal 
quale egli muove, che il Petrarca abbia, nella distribuzione delle sue 
Rime, tenuto l'ordine cronologico sempre che speciali ragioni non l’ab- 
biano indotto a romperlo, mi par da metter più in dubbio o da intender 
molto più all'ingrosso che il Pakscher non faccia. A lui pure non è 
sfuggito che perfino nelle lettere, che il Petrarca dichiara d’aver ordi- 
nate cronologicamente e che anche senza la sua dichiarazione ognuno 
s'aspetterebbe che così fossero, si sono notati salti e spostamenti indu- 


(1) Die Berliner Handschriften der Rime Petrarcas; Berlino, 1886. 
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bitabili. E certi cosiffatti spostamenti anche nel Canzoniere il Pakscher 
medesimo è costretto a registrarli. Or chi sa dirci quali per l'appunto 
e di che peso dovessero essere quelle « speciali ragioni, » perchè ba- 
stassero a far che il Petrarca manomettesse l’ordine cronologico? Nulla 
v'è di più impercettibile, di più imponderabile, di più volubile, di più 
arcano per gli altri, di più inconsapevole spesso per l’autore medesimo, 
che le libertà che questi si prende coi proprii quaderni; e nulla di più 
rischioso che di volergli far troppo i conti addosso. 


F. D'OviIDIO. 
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La questione africana, mentre scriviamo, è entrata in un nuovo 
periodo. Gi abissini si erano avanzati quasi fino alle nostre posizioni for- 
tificate e già erano avvenute alcune lievi scaramucce di esploratori e 
di avamposti. Dai più si riteneva inevitabile un attacco generale, giac- 
chè altrimenti non si sarebbe potuto spiegare il movimento del Negus 
e delle sue truppe. Quand’ecco, la sera del 29 un messo del Negus si è 
presentato al nostro quartier generale ed ha consegnato al comandante 
delle truppe italiane una lettera del suo signore chiedente la pace. Il 
generale Di San Marzano ha immediatamente comunicato a Roma, per 
mezzo del telegrafo, il contenuto della lettera, e dal nostro Governo gli 
sono state impartite le istruzioni opportune per trattare la pace nel modo 
più conforme agl’interessi e alla dignità dell’Italia. Quanto sieno sine 
cere queste proposte degli Abissini non sappiamo, e probabilmente lo 
ignorano anche il generale Di San Marzano e il Governo, poichè non 
si può prestar fede al Negus come al Capo di uno stato costituito se- 
condo i principii e le leggi dei popoli civili. Intorno ai canoni del di- 
ritto internazionale si hanno, probabilmente, in Abissinia idee molto di- 
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verse dalle nostre. Si dura fatica a spiegare la condotta del Negus. È 
stato un suo luogotenente, Ras Alula, il primo ad aggredire gl’ italiani, 
non avendo noi dato ragione nè pretesto all’eccidio di Dogali. Quando 
già il nostro Corpo di spedizione era in viaggio per Massaua, s’ intromise 
l'Inghilterra, ma l’Abissinia respinse sdegnosamente le proposte inglesi 
di accordi con l’Italia. Dopo questo rifiuto sarebbe parso naturale che 
il Negus si fosse affrettato ad assalirci; invece egli ci ha dato tempo 
di stabilirei, a tutto nostr’agio, nelle posizioni da noi occupate, di for- 
tificarci in esse, di compiere la strada ferrata da Massaua a Saati. Al- 
lorchè fummo pronti a riceverlo, egli si è finalmente decise ad innol- 
trarsi; ma appena giunto in presenza del nemico che, in un proclama 
da tutti ricordato, aveva promesso a’ suoi sudditi di sterminare, si ar- 
resta, accenna ad indietreggiare, domanda la pace che, qualche mese 
fa, avrebbe potuta ottenere a migliori condizioni. Tutto ciò, ripetiamo, 
si spiega assai difficilmente e ci persuade della necessità di procedere 
molto cauti nei negoziati e soprattutto di domandare, alla nostra volta, 
salde guarentigie che, durante i negoziati stessi, non saremo esposti al 
pericolo di qualche tradimento. Prima di entrare in trattative dob- 
biamo dunque acquistare la certezza che le proposte del Negus non 
celano le solite insidie. E non dubitiamo che in questo senso sieno state 
mandate le istruzioni al generale Di San Marzano. 

Del resto, le cose, da parte nostra, erano ordinate in modo da ren- 
dere quasi impossibile la vittoria degli Abissini. Narrasi che Debeb 
abbia cercato di scusare la sua diserzione dal nostro campo, dicendo che 
i soldati italiani non erano guerrieri ma muratori, con le quali parole 
egli alludeva alle numerose e formidabili opere di fortificazione da noi 


innalzate. È assai verosimile però ch’egli, pel primo, abbia avvertito il 


Negus dei pericoli ai quali si sarebbe esposto se avesse tentato d’im- 
padronirsi di quelle posizioni fatte ormai inespugnabili. Non è neppure 
inverosimile che il Negus abbia voluto assicurarsene coi propri occhi e, 
al tempo stesso, convincerne i suoi soldati. Se questa ipotesi si ammet- 
tesse, si verrebbe ad altre conseguenze probabili. Gli Abissini si sareb- 
bero persuasi dell’impossibilità di condurre a buon fine la impresa a 
cui si erano accinti e della necessità di venire a patti con gl’italiani. 
Sefosse poi vero che a queste cause altre se ne dovessero aggiungere — 
come la mancanza di viveri, la minaccia di ribellioni nell'interno del 
paese, la guerra dei sudanesi, l'ostilità di Re Menelik, le nuove pre- 
mure che, a scopo di pace, sarebbero state fatte da qualche agente in- 
glese — le speranze di chiudere la controversia con un componimento ami- 
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chevole non potrebbero dirsi prive di fondamento. Soltanto fra qualche 
giorno si conosceranno meglio le disposizioni de’ nostri nemici, e perciò 
non convien precipitare i giudizi. Già da molti si fantastica sulle con- 
dizioni della pace. Per verità non possiamo immaginarle che onorevoli 
per noi, nel qual caso, anche senza aver combattuto, avremmo assicu- 
rato il prestigio delle nostre armi, poichè davanti al nostro esercito il 
Negus avrebbe ceduto. Ma è indispensabile inoltre, che la pace, se si 
ha da conchiudere, ci assicuri il tranquillo possesso di quella parte di ter- 
ritorio africano dove qualche interesse politico e commerciale ci spinge a 
stabilirci. Noi abbiamo sempre creduto che a tal uopo ci giovasse il 
mantenere buone relazioni con l’Abissinia, e questo consiglio ci venne 
pur dato a più riprese dalla stampa inglese. Importa che l’Abissinia non 
diffidi di noi e non ci attribuisca disegni di conquista oltre i confini 
che sono determinati dalla nostra sicurezza ed anche da considerazioni 
igieniche. La pace, a parer nostro, non può venire stipulata che su queste 
basi. Conseguito l’ intento pel quale fu decretata la spedizione in Africa, 
dovremo discutere serenamente sulla maggiore o minore estensione della 
nostra politica coloniale e sugli effetti ch'è lecito attenderne. 

Le notizie dell’Africa, aspettate e commentate con febbrile ansietà, 
non hanno lasciato luogo ad altre preoccupazioni per le questioni in- 
terne. Come avevamo preveduto nella precedente rassegna, sono in- 
cominciate le consuete vacanze parlamentari per le feste di Pasqua, 
senza che veruna delle principali questioni che stanno davanti alle Ca- 
mere sia stata definitivamente decisa, O, per meglio dire, il Senato 
ha disfatto l’opera iniziata dalla Camera elettiva, respingendo a scru- 
tinio segreto il disegno di legge per la revisione dei redditi sui fabbri- 
cati. Questo provvedimento faceva parte del piano finanziario dell’ono- 
revole Magliani, il quale sperava di trarne circa otto milioni. Il voto del Se- 
nato ha cagionato maggiore sorpresa, perchè durante la discussione non si 
erano manifestati segni di viva opposizione alla proposta ministeriale. È la 
seconda volta in breve volger di tempo, che il Senato respinge un disegno 
di legge già approvato dalla Camera dei deputati. Tutti ricordano il 
voto contrario alla legge per la conservazione dei monumenti che fu 
occasione delle demissioni dell'onorevole Coppino. Anche l'onorevole mi- 
nistro delle finanze manifestò l'intenzione di ritirarsi, ma poi accon- 
sentì a rimanere in ufficio, anche per non istabilire un precedente che 
pareva a tutti gravissimo. — Può un voto del Senato produrre una crisi 
ministeriale o almeno costringere un gabinetto a modificarsi? Ecco il 
quesito. Alcuni professano la dottrina assoluta che al Senato non ispetti 
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questo diritto; ma quelli eziandio che sostengono l'opinione contraria e 
concedono al Senato, anche in questa parte, una potestà quasi uguale a 
quella della Camera dei deputati, ne escludono il caso di proposte finan- 
ziarie. — Nessun dubbio che al Senato appartenga la facoltà di respin- 
gere, a scrutinio segreto, una legge finanziaria, perchè, se così non fosse, 
riuscirebbe inutile il sottoporre quelle leggi all'Assemblea vitalizia, Ma 
questa facoltà è, in qualche modo, limitata dalla disposizione dello Sta- 
tuto che impone doversi le proposte finanziarie presentare alla Camera 
dei deputati prima che al Senato. Ne consegue che se un conflitto 
sorgesse tra i due rami del Parlamento intorno ad una legge di finanza, 
il Senato, secondo lo spirito dello Statuto, dovrebbe, dopo aver esercitato 
il proprio diritto di correggere o respingere, a guisa di avvertimento, 
la legge stessa, finir con cedere alla volontà della Camera elettiva, la 
quale, in materia finanziaria, per disposizione statutaria, va innanzi 
alla Camera vitalizia. E così stando le cose, è ammissibile che per 
un voto finanziario del Senato, debba dimettersi il ministro delle finanze ? 
Noi non abbiamo intenzione di svolgere e discuter qui la questione 
costituzionale; ci è parso, però, opportuno di accennarla brevemente, 
perchè fu tratta in campo a proposito dell’incidente testè riferito. Il quale 
ha richiamato l'attenzione pubblica anche sulle condizioni dell'Alta Ca- 
mera, Certamente essa, nella presente sessione, ha già dato parec- 
chie smentite a coloro che l’accusavano di soverchia arrendevolezza ai 


voleri del governo. È tuttavia assai dubbio che queste velleità di re- 
sistenza sieno indizi di vera vitalità. Scarso è sempre il numero dei 


senatori presenti alle sedute, e il bisogno di riempire i vuoti prodotti 
dalla vecchiaia e dalla morte, si fa urgente. L'onorevole Crispi, non 
essendo propizio il momento ad una radicale riforma del Senato, vor- 
rebbe almeno mutare la base dell'assemblea nominando cento nuovi se- 
natori in una volta. Ma il suo disegno incontra gravi difficoltà — 
prima fra tutte quella di trovare cento persone ragguardevoli che ab- 
biano i requisiti richiesti dalla legge per entrare in Senato, E poi una 
infornata (come la chiamano) di questa fatta rivestirebbe quasi il carat- 
tere di un piccolo colpo di Stato. Bisognerà dunque che l'onorevole presi- 
dente del Consiglio si risolva a seguire l’antico sistema: a nominare, cioè, 
i nuovi senatori in numero rispondente alle vacanze che a mano a mano 
si sono venute facendo, se non vuole che il Senato si consumi per mal 
sottile. 

Il disegno di legge per la revisione dei redditi dei fabbricati non ri- 
tornerà davanti al Parlamento che nella prossima sessione. Intanto però 
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il piano finanziario ha ricevuto un grave colpo, e l'opposizione del Senato 
incoraggia anche gli avversari dell'onorevole Magliani che siedono nella 
Camera dei deputati. — Anche la Commissione della Camera fa il viso 
dell’armi ad alcune delle nuove proposte finanziarie. Così, per esempio, 
essa ha già scartato il ristabilimento dei decimi sulla fondiaria. E 
la tassa sugli alcool è fatta segno essa pure a non lievi appunti e la 
Commissione si dispone a rimaneggiarla. I fautori del ministro trovano 
strano che dopo aver tanto insistito sulla necessità di riordinare le finanze 
e di colmare il disavanzo, ora molti di quelli che hanno spinto più 
energicamente l’on. Magliani a provvedere, sieno i primi a combatterne 
le proposte. Alla quale accusa di contraddizione rispondono costoro, 
che prima di aggravare i contribuenti conviene esaminare ben attenta- 
mente le condizioni vere del bilancio che ad essi pare non sieno state 
mai esposte abbastanza chiaramente, e dimostrare che tutte le economie 
possibili senza danneggiare i pubblici servizi sono state fatte, e aver il 
coraggio di rinunziare a non poche spese che, quantunque ordinate per 
legge, tuttavia possono essere rinviate, senza troppi inconvenienti, a 
giorni migliori. — Se si conchiuderà la pace con l’Abissinia, anche la 
questione finanziaria assumerà un aspetto meno inquietante; resta però 
sempre ferma la necessità di trarre dalle imposte almeno un’altra ses- 
santina di milioni. 

Si assicura che sull’approvazione dei provvedimenti finanziari l’ono- 
revole presidente del Consiglio porrà la questione di fiducia e affermerà 
la propria solidarietà con l'onorevole Magliani. Ma l’onorevole Crispi 
non avrà poco da fare per condurre in porto anche i disegni di legge 
da lui direttamente proposti. È stata distribuita la relazione dell’ono - 
revole Torraca sul disegno di legge per la istituzione delle Guardie di 
città, e com'è noto, la Commissione si dichiara assolutamente contraria 
alla proposta del ministro. Nè in migliori acque pare che navighi la 
riforma della legge provinciale e comunale. 

Il paese, come abbiamo detto, tien dietro disattentamente a siffatte 
questioni, e non lo interessano in modo straordinario neanche le notizie 
di nuovi uffici per metter fine alla guerra di tariffe con la Francia. Il 
nostro Governo; per dimostrare sempre più le sue buone disposizioni, ha 
fatto, in questi giorni, delle proposte che il Governo francese giudica 
insufficienti. È opinione generale che questo tentativo non condurrà ad 
alcun risultato, e in Italia si è ormai rassegnati alla continuazione del 
presente stato di cose, il quale se ha degli inconvenienti, avrebbe pure, 
se diventasse definitivo, il vantaggio di favorire, specialmente in alcune 
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regioni, l'impianto di parecchie industrie per le quali siamo ora tributari 
della Francia. Ma nessun industriale osa prendere ardite iniziative sen- 
z'aver la certezza che non si troverà esposto in avvenire a dover nuo- 
vamente lottare contro la concorrenza francese. 

Per verità le condizioni politiche della Francia sono meno che mai 
favorevoli a trattative di qualsivoglia specie. Noi abbiamo più volte di- 
scorso della vita infelice e precaria che il Ministero Tirard era, fin dalle 
sue origini, condannato a condurre. Ora, finalmente, un voto della Ca- 
mera lo ha rovesciato, ed è stato, al solito, un voto di coalizione tra la 
Destra monarchica ed imperialista e i repubblicani impazienti ed intran- 
sigenti. La caduta del Gabinetto Tirard è l’effetto delle ambizioni e 
delle cupidigie parlamentari che nella Camera francese hanno raggiunto 
l'estremo limite. Pur di abbattere il Ministero, non si è avuto alcuno sceru- 
polo di votare l'urgenza di una proposta che rimette in dubbio le basi 
stesse della costituzione francese. Il danno sarebbe lieve, anzi non esiste- 
rebbe affatto, se si avesse la speranza di sostituire al Gabinetto Tirard 
un Ministero più forte, più energico, più compatto, che raccogliesse in- 
torno a sè tutte le principali frazioni del partito repubblicano. Ma ve- 
diamo che contro il Floquet, il quale da gran tempo era preconizzato 
come il probabile successore del Tirard, si son venute aumentando le 
diffidenze e le ire, e d’altronde egli avrà contro di sè gli opportunisti 
capitanati dal Ferry. Ciò che vi ha di più chiaro si è l'impossibilità di 
formare, con la Camera attuale, un Ministero che possa fare assegnamento 
sopra una salda maggioranza. 

Lo scioglimento della Camera si presenta anch’esso pieno di peri- 
coli, dopo le ultime elezioni parziali, le quali hanno posto in luce il mal- 
contento degli elettori, non tanto contro questo o quel partito, ma contro 
il parlamentarismo come lo si pratica in Francia, Le difficoltà aumentano 
e si complicano per la questione Boulanger, aggravatasi considerevolmente 
in questi ultimi tempi. Il generale Boulanger collocato in riforma in 
seguito al parere unanime di una Commissione d'inchiesta, non sola- 
mente è diventato eleggibile, non solamente è prosciolto dai vincoli della 
disciplina militare, ma ha gettato via la maschera e si è atteggiato a 
futuro dittatore. Noi abbiamo sempre creduto ch'egli per sè stesso non 
avesse un tal valore da raggiungere l'intento, ma ora lavorano per lui 
tutti i partiti ostili alla repubblica. Il Boulanger è uno strumento per 
distruggere il governo legale. È notevole, soprattutto, l’'affaccendarsi dei 
bonapartisti in suo favore; senza contare che anche molti repubblicani 
sinceri preferirebbero il finimondo ad un governo di cui fosse a capo 
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il Ferry, che anch'egli ambisce una specie di dittatura sotto altra forma. 
In questo momento la Francia si trova fra Scilla e Cariddi, tra il Ce- 
sarismo e la Comune, tra una dittatura militare e una rivoluzione so- 
ciale. Avrà il presidente Carnot l’ autorità necessaria per trar fuori la 
Repubblica da questo cattivo passo? Noi dobbiamo augurarlo pel bene 
della Francia stessa e nell’ interesse della pace. Qualunque nuovo Go- 
verno si stabilisse in Francia sarebbe più proclive del presente alle arri- 
schiate imprese, e a queste si sentirà spinto dal bisogno di rafforzarsi 
all'interno. L'Italia non ha ragione alcuna di desiderare il male del po- 
polo francese; ne ha molte invece, di vivere con esso in buon accordo. 
Ancora recentemente il nostro Governo e la nostra stampa si sono ado- 
perati a comporre amichevolmente i deplorevoli incidenti avvenuti al 
confine franco-italiano. Lo zelo di agenti subalterni può qualche volta 
suscitare equivoci che la prudenza dei Governi ha l'obbligo di spie- 
gare immediatamente affinchè non degenerino in gravi controversie in- 
ternazionali. In qualcuno degli incidenti di cui parliamo, ebbero torto i 
nostri vicini, in altri avevamo torto noi, Chiarite le cose, determinate 
le responsabilità, ciaseuno ha riconosciuto le proprie colpe, come si usa 
fra leali amici. Lasciamo in disparte il fatto del Solferino, essendo ri- 
sultato nel modo più evidente che il capitano della nave mercantile 
italiana è stato vittima di una strana illusione. Il signor Flourens, del 
quale non abbiamo sempre avuto ragione di lodarci, si è comportato 
assai convenientemente in questi casi, e facciamo voti affinchè il suo 
successore non ci obblighi a rimpiangerlo. Nelle nostre relazioni con la 
Francia noi dobbiamo procedere con grande equità e conservar la mente 
serena, evitando di dar corpo alle ombre. E perciò non diamo impor- 
tanza alle voci di una meditata aggressione marittima della Francia ai 
nostri danni, il qual disegno sarebbe stato mandato a monte dall’ ar- 
rivo della flotta inglese nelle acque italiane. Il sospetto è assurdo e pare 
impossibile che abbia trovato credito. 

Del resto i timori di guerra si vanno dileguando sempre più. L’iradé 
del Sultano che, ad istigazione della Russia e della Germania, dichiarò 
illegale la presenza del principe Ferdinando in Bulgaria, è rimasto privo 
di effetto, come prevedevamo. Il principe Ferdinando non se n’è dato 
per inteso, e finora gli sforzi della Russia per obbligare la Turchia ad 
intervenire con la forza, sono andati a vuoto. La Turchia non. si risol- 
verebbe a questo passo se non ne ricevesse il mandato da tutte le po- 
tenze interessate; la qual cosa è impossibile perchè l’Austria-Ungheria, 
l'Inghilterra e l’Italia stanno ferme nel voler rispettata l'autonomia del 
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popolo bulgaro. La Russia ha affermato più volte di non aver alcuna 
intenzione di sostituirsi alla Turchia o alle altre potenze per risolvere 
la questione della Bulgaria. Per ora, nulla, come abbiamo detto, otte- 
nendo dalla Porta, continuerà ad aspettare che in Bulgaria si rafforzi 
l'opposizione al principe. La questione può, dunque, rimanere nello statu 
quo ancora per lungo tempo. Non bisogna dimenticare che lo Czar si 
sente pure trattenuto da un giusto riguardo verso il nuovo imperatore 
di Germania. Nessuno pone in dubbio che l’imperatore Federico si ado- 
prerà, non meno sinceramente ed efficacemente del padre suo, a conser- 
vare la pace. I timori per lo stato della sua salute sono, se non cessati 
interamente, almeno diminuiti, e l'Imperatore ha già potuto da Char- 
lottenburg recarsi a Berlino e mostrarsi al suo popolo. Si conferma al 
tempo stesso l'opinione da noi manifestata fin da quando Federico III 
salì sul trono ch’egli non avrebbe notevolmente modificato la politica 
interna ne’ suoi Stati. Il suo primo atto fu di mantenere in ufficio il 
principe di Bismarck. Non meno importanti sono state le sue dichiara- 
zioni riguardo all’Alsazia e alla Lorena, e, per verità nessuno ha mai po- 
tuto immaginare ch’egli pensasse a staccarle dalla Germania e a farne uno 
Stato indipendente e neutrale, come taluno vorrebbe in Francia. I liberali 
tedeschi, dal loro canto, hanno pubblicato un manifesto assai notevole per 
la sua moderazione. Non domandano che s’inauguri in Germania il regime 


parlamentare propriamente detto, ma soltanto che il Governo non tratti 
da nemico il partito liberale. A noi pare poco verosimile che questi voti 


sieno esauditi finchè il principe di Bismarck rimarrà al potere. Alcune sue 
idee troppo assolute saranno forse temperate alquanto dai sentimenti per- 
sonali del nuovo imperatore, ma ripetiamo che, in fondo, nessun cambia- 
mento radicale è da aspettarsi nelle istituzioni della Germania e ne’ suoi 
metodi di governo, 


Roma, 31 marzo 1888, 
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LETTERATURA E POESIA. 


Lucrezia Tornabuoni. Studio di G. LevanTINI-PrERONI. — Firenze, Succes- 
sori Le Monnier, 1888. 

Il Crescimbeni e il Giuguenè lodano Lucrezia Tornabuoni non solo 
come donna culta e fautrice delle scienze e delle lettere, ma mettono 
le Laudi ed altre poesie d’argomento religioso che di lei si hanno (le 
più manoscritte) al di sopra della maggior parte dei componimenti poe- 
tici dell'età cui essa appartenne. La lode è forse, anzi senza forse, esagerata ; 
ma fino a qual punto, si potrà dire solamente quando si conoscano tutte 
le poesie della Tornabuoni che rimangono inedite nei codici della biblio- 
teca nazionale di Firenze. Il Pieroni, che ne ha vedute parecchie (la 
storia di S. Giovanni Battista e quella di Giuditta ebrea, in ottave, le 
storie di Ester e di Susanna, e la vita di Tobia, in terzine, ed altre mi- 
nori) dice che queste storie sono rifacimenti di storielle in prosa volgare 
che correvano allora per le mani di tutta la gente pia, e che dal lato 
dell’arte restano inferiori alla fama della Tornabuoni. Noi crediamo fa- 
cilmente a ciò che dice il Pieroni, e crediamo con lui che. tuttavia uno 
studio critico di tali poesie, in relazione col quadro generale della poe- 
sia religiosa nel secolo xv, non sarebbe inutile: e poichè egli sembra 
disposto a farlo, noi ve lo confortiamo. Renderà così più compiuto il la- 
voro che ora ha presentato al pubblico, 

Con questo lavoro il Pieroni ha intanto studiato delia Tornabuoni 
la parte più importante e meno conosciuta, ha studiato cioè l'influenza 
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ch'essa come moglie di Piero de' Medici e madre di Lorenzo il Magni- 
fico ebbe nelle faccende pubbliche e della sua famiglia. L’autore ha con- 
sultato con diligente pazienza tutti gli scrittori contemporanei e poste- 
riori che potevano dargli notizie riferentisi in qualche modo a Madonna 
Lucrezia, e ha cercato nell’ archivio di Stato e nella biblioteca nazionale 
di Firenze quanti documenti nuovi potevano spargere luce sulla figura 
di questa donna. Fra i documenti da lui trovati e studiati ci sono quasi 
un centinaio di lettere d’altri alla Tornabuoni, le quali dall’indice posto 
in fine del libro ci sembrano meritevoli di essere pubblicate. 

Se dalle sue ricerche il Pieroni non ha potuto trar fuori fatti nuovi 
di grande importanza, ha potuto però acquistare la persuasione che la 
egregia donna, la quale fu tenuta in grande stima e dal marito Piero 
e dal figlio Lorenzo, ebbe, come egli già sospettava per certi accenni 
negli scrittori contemporanei, parte non piccola coi suoi consigli e con 
la sua autorità nelle faccende pubbliche e nelle private della casa de' Medici. 

La figura di Lucrezia esce dal libro del Pieroni lumeggiata molto 
favorevolmente, vuoi come donna, vuoi come moglie, vuoi come madre; 
moglie e madre di uomini che avevano nelle mani il governo del loro 
paese. Ecco in parte il ritratto che l’autore fa di essa in principio del 
capitolo rx, nel quale è condensato, per dir così, il succo delle notizie 
da lui raccolte. « Io la veggo come se fosse viva: la veggo quando 
è superba che Cosimo, il quale poteva dare al figliuolo una princi- 
pessa, scelga lei, fra tante, per nuora; — la veggo quando già madre, 
sente il suo Piero in pericolo, avvolto tra le spire di quelle serpi che 
il suocero quantunque sì accorto, s'era allevate in seno; — la veggo 
quando nella sposa di Lorenzo studia più la docilità del carattere e la 
salute che gli altri pregi; — la veggo gemere spaventata dell’avvenire 
alla morte del marito, e sfavillare di gioia la sera che sa come i citta- 
dini più autorevoli hanno invitato il giovinetto Lorenzo a succedere al 
padre; la veggo intenta a scrivere lettere sopra lettere e a studiare 
tutte le piccole arti, ond’e maestra la donna, per ispianare la via che 
deve battere il figlio; — la veggo in mezzo al tumulto il giorno della 
congiura è na 
La bella casa s’empie di gente. — Dov'è Giuliano? — Nessuno risponde. 
— Dov'è Lorenzo? — E Lorenzo, portato a braccia, pallido, sanguinoso, 
volge l'occhio grave alla poveretta: la quale tosto dimentica il suo do- 
lore, e non pensa ad altro che ad essere l'infermiera del figlio, e a le- 
vargli quante fatiche può, ed anche a fare le veci di lui. ....... 
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Quando Lorenzo (dopo la congiura) tornò trionfatore de’ suoi nemici, 
quante arti nuove, qual senno per non perdere il frutto della vittoria! 
Quante volte stanco ed indispettito avrebbe voluto rinnegare la pazienza ? 
ma la buona madre: — No, no, figlio mio; — gli susurra all’ orecchio — 
vorresti....? E una parola opportuna, un consiglio non preveduto, ecco 
fa riardere nel figliuolo la fiamma del genio che lo irradia di nuova 
luce. Celeste dote è questa nella donna; che sposa, piange di dubbio e 
di gioia; che madre, trepida non per sè, ma pei figli; che cittadina, per 
dare a chi ha bisogno, non guarda se nel bilancio le spese superano le 
entrate; che religiosa, si addolora co’suoi poeti che non secondan le idee 
da lei suggerite, ma pure li compatisce, perdona e soccorre fino alla 
morte. » 

A qualcuno potrà forse parere che il Pieroni nel ricreare la figura 
di Lucrezia sopra i documenti da lui studiati si sia talvolta lasciato tra- 
sportare un po’ dalla sua fantasia di poeta: a noi non pare. Comunque, 
un po'di ottimismo nell’interpretare i fatti storici non ci pare un gran 
male a questi lumi di luna nei quali i romanzieri studiano e interpre- 
tano di preferenza i lati più brutti e odiosi della natura umana; non 
ci pare un gran male, s'intende, quando la verità dei fatti è, come nel 
libro del Pieroni, scrupolosamente rispettata. 


Della compilazione dei cataloghi per biblioteche e del modo di pubbli- 
carli per mezzo di titoli separati stereotipati. Regole ed esempi di 
Caarres C. JewerT. Prima versione dall'inglese a cura del dott. Gmpo 
Braer. — In Firenze G. C. Sansoni, editore, 1888. 

Giunte e correzioni inedite del Visconte CoLoms pe BatiNES alla Bibliografia 
Dantesca pubblicate di sul manoscritto originale della R. Biblioteca Na- 
zionale Centrale di Firenze dal dott. Guipo Biagi. — In Firenze, G. C. 
Sansoni, editore, 1888. 

La bella ed utilissima Biblioteca di Bibliografia e Paleografia, nella 
quale notammo di recente la prima parte d’un corso di paleografia la- 
tina e di diplomatica del prof. Cesare Paoli, si è ora arricchita di due 
altre opere di pregio singolare; l'una, di bibliografia teorica, è la versione 
che il dott. Biagi ha fatta delle norme che Carlo Coffin Jewett compilò 
nell’intento di propugnare un catalogo generale delle biblioteche pubbliche 
negli Stati Uniti; l’altra, di bibliografia speciale, è la stampa curata dal 
dott. Biagi stesso delle giunte e correzioni che il visconte Colomb De Ba- 
tines fece in un esemplare interfogliato della sua Bibliografia dantesca, 
volendo a mano a mano prepararne una nuova edizione. Le proposte del Je- 
wett furono, nel 1850, esaminate da un'apposita commissione che le approvò 
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pienamente; osservando non esser da temere nessuna difficoltà materiale 
per l’esecuzione delle tavole stereotipe con le quali si dovrebbero riprodurre 
a titoli separati e in modo uniforme, i cataloghi delle biblioteche; e 
consigliando intanto di catalogare la biblioteca del Congresso secondo 
esse proposte, quasi principio ad un ordinamento onde «le varie biblio- 
teche del paese potessero stringersi tra loro in una mutua e benefica 
comunione.» Accolto ormai da’'più competenti giudici della materia, il 
libro dell’Jewett meritava, anzi doveva, essere tradotto nella lingua nostra 
tanto più perchè l’autore, come si valse nella sostanza delle regole date 
dal Panizzi pel catalogo del British Museum, così fu al Panizzi valido e 
autorevole difensore nella inchiesta donde uscì vittorioso. E il dott. Biagi 
ha molta ragione di osservare che potranno queste norme giovare gran- 
demente ai cataloghi delle nostre pubbliche librerie; chiunque le fre- 
quenta sa infatti che non soltanto essi variano dall'una all'altra, ma tal- 
volta neppure nel catalogo stesso è osservata da capo a fondo la necessaria 
unità di metodo. Volendo, per esempio, cercare certe opere di Gerard de 
Nerval, è accaduto a chi scrive di trovarle disperse sotto De Nerval, 
Nerval (De), Gérard de Nerval in un unico e medesimo schedario. 

Passando all’altro volume, ognuno sa quanto sia necessaria agli stu- 
diosi di Dante la Bibliografia dantesca del De Batines. Uscì nel 1848; 
egli continuò a prendere le note su’fogli aggiunti fin quasi alla morte 
sua che accadde nel 1855. Sono più di quattrocento articoli; vale a dire, 
un ottimo contributo ai rifioriti studii sull’Alighieri ci viene offerto dal 
dott. Biagi, che ha tradotte in italiano le postille, ed erano le più, scritte 
dal De Batines in francese e ha curata l'edizione con paziente ed ocu- 
lata diligenza, Speriamo che le difficoltà del ripubblicare per intero la 
Bibliografia di cui ora sono assai rari gli esemplari, non gli sembrino 
a lungo così insormontabili come egli dice; se avessimo autorità, vor- 
remmo anzi confortarlo all'impresa. È infatti assai strano che i dantofili 
possano oggi avere l'indice generale dell’opera, che fu pubblicato cinque 
anni fa dall'editore Romagnoli, e le giunte e correzioni pubblicate ora 
dal dott. Biagi, ma non l’opera stessa del De Batines. 


@des bharbares de Giosuè Carpucci, traduites de l’italien par JuLIEN LuaoL. 

— Paris, Lemerre, 1888. 

Il signor Lugol ha vinto una difficile prova traducendo in prosa 
francese le Odi barbare e le Nuove Odi barbare del Carducci; e della 
sua vittoria ha avuto il migliore attestato e premio che potesse desi- 
derare, l'approvazione del suo autore piena e lusinghiera. Quando egli 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 545 


nel 1884 mandò il manoscritto della sua traduzione delle Odi dardare 
al Carducci, questi nel restituirglielo, gli scrisse: «il frugar per entro 
la versione me ne ha fatto rilevar meglio la bellissima fedeltà. La mia 
poesia italiana è più che contenta, orgogliosa della snella ed elegante 
veste francese che voi con affettuosa abilità avete saputo fare alla sua 
persona, » E nel febbraio del 1887, rimandando al traduttore gli ultimi 
due quaderni della traduzione delle Nuove Od: barbare, il poeta con- 
fermava per queste il giudizio già dato per le altre. « Ammiro, scriveva 
al signor Lugol, la pazienza intelligente e felice con la quale vi siete 
adoperato a rendere nel vostro bel francese le cose mie, che in certi 
tratti avrei credute intraducibili. » 

Dopo il giudizio dato dal Carducci, che è certo il più competente 
a dire se i suoi pensieri, le sue immagini e le sue espressioni sono state 
rese più o meno fedelmente in una traduzione, il signor Lugol non ha 
bisogno di altri presentatori: e può anche parere presuntuoso che un 
terzo qualunque venga innanzi a dire la sua opinione. Ma poichè, o buono 
o cattivo, c'è l’uso che nei giornali e nelle riviste qualcuno dica due 
parole dei nuovi libri che via via escono in pubblico; e poichè oggi tocca 
a me fare questo ufficio per la traduzione francese delle Odi barbare 
pubblicata dal signor Lugol, dirò brevemente e francamente ciò che me 
ne pare. 

Considerando che una traduzione è fatta principalmente, se non uni- 
camente, per coloro che non possono leggere l'originale; e che, tutto 
visto e pesato, fra le traduzioni in prosa che sagrificano il metro alla 
fedeltà, e quelle in versi che sagrificano la fedeltà al metro, sono da 
preferire le prime, le quali, se ben fatte, riproducono meno imperfet- 
tamente la parte sostanziale dell’opera del poeta; io dico che la tradu- 
zione del signor Lugol è nell'insieme un ottimo lavoro, e che difficil- 
mente i francesi che non conoscono l'italiano. potrebbero avere un'idea 
dell’Odi barbare migliore di quella ch’egli è riuscito a dar.loro. Ma con 
questo non voglio dire nè che la traduzione del signor Lugol mi paia 
assolutamente perfetta, nè che a tutti gl’italiani debba fare l’impres- 
sione medesima che ha fatto al Carducci. Un poeta che è tradotto prova 
sempre una specie di compiacenza nel vedere che il suo pensiero, (non 
sempre compreso e talora franteso da coloro che parlano la sua mede- 
sima lingua) è stato afferrato pienamente e reso chiaramente e garba- 
tamente da uno straniero; e cotesta compiacenza lo fa giudice molto 
benevolo verso il traduttore, più benevolo che altri non possa essere, 
L’autore che si legge tradotto pensa ch’egli nella lingua del traduttore 
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non avrebbe saputo esprimersi meglio, anzi non avrebbe forse saputo 
esprimersi con la medesima felicità; e ciò basta a renderlo soddisfatto. 
Ma il caso di un altro che giudichi il traduttore, è affatto diverso. Un 
altro paragona le impressioni che ha provato leggendo le poesie origi- 
nali a quelle che prova leggendo la traduzione, e come queste non ri- 
spondono, e non possono necessariamente rispondere, a quelle in tutto 
e per tutto, giudica il traduttore più severamente. 

Io; per esempio, se leggendo la traduzione del signor Lugol, faccio 
tanto di richiamarmi alla memoria, strofa per istrofa, l'originale, sento 
subito qualche cosa, anzi molte cose che, come espressione (a parte, 
s'intende, il metro) restano per efficacia molto al disotto dell’ originale, e 
che mi fanno pensare, contrariamente a ciò che ha detto il Carducci, 
che certi tratti delle odi barbare sono veramente intradUcibili. Ecco le 
prime strofe dell’ode AMla Stazione, che, mentre basteranno a dar saggio 
ai lettori della bravura con cui il traduttore francese ha superato le 
immense difficoltà con le quali aveva da lottare, spiegheranno altresì 


quello ch'io dico, » 

«Oh! ces lanternes, comme elles se poursuivent paresseusement, 
là-bas, derrière les arbres, en laissant à travers les rameaux d’où dé- 
goutte la pluie tomber avec ennui sur la boue leur blafarde lumière! » 


« Plaintive, aigué, percante siffle auprès la locomotive. Le ciel de 
plomb d’un gris matin d’automne tout alentour s’étend comme un fan- 
tòme immense. » 

« Quel voyage vont done entreprendre et dans quel but, ces gens qui, 
enveloppées de leur manteau, courent silencieusement prendre place dans 
les sombres voitures? vers quelles douleurs inconnues vont-ils ou bien 
vers quels tourments d’espérance lontaine? » 

«Toi aussi, Lydia, tu livres ton billet au dur poingon du contròleur 
et au temps qui s’envole les instants écoules comme les souvenirs de tes 
Jeunes années. » 

Non sto a riportare le quattro corrispondenti strofe italiane, perct è 
la maggior parte dei lettori, credo, se le rammenteranno, Per fedeltà non 
parmi che ci sia niente, o quasi niente, a desiderare nella traduzione 
francese: i pensieri e le immagini, e anche l'intonazione generale sono 
resi abbastanza felicemente. Ma nei passi da me trascritti in corsivo la 
potente efficacia dell'originale, pare a me, se n'è ita. 

Ammiro l'industria con la quale il traduttore ha parafrasato l’ar- 
dito e pittoresco verso carducciano sbadigliando la luce sul fango; lo 
ha, dico, parafrasato per non perdere nessuna delle sfumature di pen- 
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siero che gli pareva d’intravedere nella sola parola sbadigliando; ma 
cinque parole per rendere questa sola parola son troppe, e l'ingombro 
ch’esse fanno è a scapito dell'efficacia. Dopo tutto, il peggio è che dalle 
cinque parole del traduttore francese il pittoresco della espressione car- 
ducciana è sfumato. I fanali del Carducci si vedono sbadigliare la luce 
sul fango; e nel loro sbadiglio si vede anche la noia e la luce smorta 
‘ meglio assai che non si veggano nella espressione francese en laissant 
tomber avec ennui leur blafarde lumiére. Ecco: io, se la lingua francese 
lo avesse permesso, avrei preferito di tradurre più alla buona, en dail- 
lant leur lumiére sur la bove. La traduzione della seconda strofa mi pare 
riuscita perfettamente: ma nella terza siamo al solito, la traduzione di- 
venta parafrasi. 

Dove e a che move questa che affrettasi 

ai carri oscuri ravvolta e tacita 

gente? 


I versi del Carducci corrono, volano, ela prosa francese va molto 
di passo: « Qual viaggio stanno dunque per intraprendere, e con quale 
scopo, queste persone che ravvolte nei loro mantelli corrono silenzio- 
samente a prender posto nelle scure carrozze? » Più che una traduzione, 
questa si direbbe una eccellente interpretazione. Nella quarta strofa, 


che pure nell'insieme rende assai bene l'impressione dell’originale, il 
dur poincon non è il secco taglio, nel tempo che fugge (qui s’envole) 
c'è una immagine diversa dal tempo incalzante, gl’ istanti ecoulés sono 
qualche cosa meno degli istanti gioiti. 


E al tempo incalzante i begli anni 
dài gl’istanti gioiti e i ricordi. 

Queste cose e l’avere il traduttore fatto de 7 degli anni un com- 
plemento di specificazione (come i grammatici dicono) di ricordi, fan 
sì che in questo luogo la traduzione, per quanto nell'insieme renda, 
come ho detto, assai bene l'impressione dell'originale, non è esattissima ; 
perchè altro è dire, come dice il Carducci, — tu dài al tempo che ti in- 
calza (che ti spinge innanzi, portandoti via ogni giorno qualche cosa) la 
tua giovinezza, le gioie per brevi istanti godute, e i tuoi ricordi, — altro 
dire, come dice il traduttore, — tu abbandoni al tempo che fugge gli 
istanti passati e i ricordi della tua giovinezza. — La differenza, ammetto, 
è leggera: ma queste leggiere differenze hanno pure la loro importanza 
in poesia, 

Io ho voluto fare un po’ il pedante col signor Lugol, perchè la sua 


14 co dira creo e 
ITTICA e. 


TCA Re Teca e 


TIE 





548 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 


traduzione mi pare, come ho detto fin da principio, un lavoro ben fatto, 
il lavoro di un artista abile e coscenzioso; ed egli non s’avrà, credo, a 
male della mia pedanteria, perchè deve sapere che solamente dei libri 
che non hanno valore si dicono due parole tanto per dire. 


STORIA. 


Lo Studio di Bologna di C. ALprcini. — 1888. 
I primordi dello Studio di Bologna di Corrapo Ricci. — 1888. 


A questi due lavori ha dato occasione l'ottavo Centenario dell'Ateneo 
bolognese, che si celebrerà nell'alma mater studiorum il giugno del 
corrente anno. Lo Studio di Bologna, che nel medio evo conseguì fama 
mondiale, e divenne il maggior centro scientifico delle genti cristiane, 
ha le sue origini ravvolte nelle tenebre; di maniera che, agli eruditi fu 
facile di scambiare il periodo primigenio della esistenza di esso con quello 
del suo sviluppo, e fissare il primo al secolo xu. Ora, tanto l’Albicini 
quanto il Ricci vengono con questi loro lavori a dimostrare, che la 
origine dello Studio bolognese è anteriore a quella comunemente am- 
messa nel passato, e che fissandosi ora la celebrazione del Centenario 
della grande istituzione, se non si può pretendere di avere còlto ma- 
tematicamente il momento originario rispetto all'anno, si è però nel vero 
trasferendolo alla fine del secolo x1. « È certo, osserva giustamente l’Al- 
bicini, che cotesto grande istituto non fu l’opera di un giorno o di una 
volontà sola, non fu l’effetto di un decreto sovrano o di una delibera- 
zione di Assemblea, ma nacque e crebbe a poco a poco spontaneamente, 
perchè era un elemento integrante di rinnovazione civile. » Del lavoro 
del chiarissimo Albicini avemmo conoscenza dalla lettura ch’egli ne fece 
alla regia Deputazione di Storia patria delle Romagne; e siamo lieti di 
poter darne ragguaglio contemporaneamente alla pubblicazione sua. Con 
savio giudizio, l'Autore collega la genesi dello studio di Bologna con 
gli eventi politici e civili succeduti in Italia fino dai primordj del se- 
colo xi, i quali, comecchè appariscano dislegati gli uni dagli altri e ac- 
cidentali, « procedono tutti da un simultaneo spiegarsi di energia e di 
intenti comuni. » L'Autore ricorda i principali di codesti eventi, dalla 
elezione di Arduino d'Ivrea, alla insurrezione delle Puglie capitanata 
da Melo e Datto, dalla unione di Fiesole con Firenze, alla distruzione 
del palazzo imperiale di Pavia per opera di quel popolo: aggiungasi a 
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questo, l’ardore dei viaggi oltremarini, il dilatarsi dei commerci, la po- 
tenza dei Veneti nell'Adriatico, la felice audacia degli Amalfitani nel 
Tirreno; tutti questi fatti, osserva acutamente l'Autore, erano segni pre- 
cursori di riscossa, « Ed è allora, soggiunge egli, che comincia il dramma 
della nostra storia, dramma tutto incentrato nelle città e condotto da 
una logica inflessibile, or lenta, or rapida, or manifesta, or coperta, tur- 
bata bensì da contraddizioni e da deviamenti, ma sottoposta ad un’unica 
idealità e obbediente ad un destino prefisso. » La ciftà, come segnò 
l’antitesi della forma della civiltà italiana rispetto alla germanica rap- 
presentata dal castello, così fu per noi principio e stromento di egua- 
glianza civile. Trovato l'elemento generatore dello Studio, l’egregio Autore 
segue rapidamente le vicende corse dal giure antico, ammettendo, ri- 
spetto all'epoca longobarda, ciò che la critica ha oggi messo in sodo, 
cioè che i municipi e il diritto romano rimanessero forniti, sebbene sfor- 
mati dalla ignoranza degli uomini, di una vitalità latente, che li rese 
capaci di risollevarsi nel secolo xm in modo mirabile. Ciò ammesso, è 
facile dedurre, come codesto diritto da regola civile diventasse in breve 
materia di meditazione ed insegnamento, impulso ed effetto insieme di 
civiltà. E però, se il diritto romano si vestì di nuova luce, lo si deve 
alla città. Non entrarono in ciò, ben dice l'Autore, imperatori o papi, 
consoli o balìe, Credenze o Consigli grandi, non alcuno dei soliti mo- 
venti di politica, di calcolo, di fanatismo. Tutto scaturiva dall’ardore 
della coltura e dalla operosità scientifica diretta a fini pratici, e fecon- 
data da un concetto, obliterato purtroppo dalle invasioni germaniche, 
ma non estinto mai nella razza latina, quello cioè che i popoli e gli 
Stati d'Europa avessero fra loro un vincolo permanente, non ostante le 
differenze che li distinguono. Fissati i principii genetici dello Studio 
di Bologna l'Autore, con vigorosa argomentazione, passa a impugnare la 
congettura del Merckel, già ridotta dalla critica allo stato di imago sine 
ne, che lo Studio pavese sia cioè uscito fuori dalla Curia regis, e quindi 
sia assai più antico di quello di Bologna. Questa priorità fu da altri 
attribuita alla scuola di Ravenna. Che cosa veramente fosse questa scuola 
ravennate, che S. Pier Damiano ci presenta come un collegium judicum 
et advocatorum, non è ben noto. L’Albicini opina, che fosse una specie 
di gymnasium, costituito come le scuole di grammatica, «ove la sco- 
laresea non avea. nè pur l’ombra di quell’indipendenza e di quei pri- 
vilegi, senza parlare dell’affluenza che godè poscia a Bologna. » Questa 
interpretazione del collegium judicum ravennate avrebbe però bisogno 
di essere comprovata perchè potesse persuadere. Al ragguaglio di esso 
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con le scholae ordinarie si oppone anzitutto il nome di collegium, che 
accenna ad una istituzione nuova e più ancora la disciplina insegnata, 
la quale succedendo alla grammatica, dovea godere privilegi non con- 
sentiti a questa. Del resto, quando pure si ammettesse che fra il col- 
legium di Ravenna e lo studium di Bologna, esistesse un rapporto di 
filiazione, niun danno ne avrebbe la gloria dello Studio bolognese, nè 
sarebbe da ciò infirmato il primato suo; chè il collegium ravennate 
visse oscuro e modesto, e scomparve dinanzi al primo bagliore che emanò 
dallo Studio della vicina metropoli. 

Mentre l’Albicini intende col suo dotto lavoro a illustrare l’epoca 
irneriana dell’Ateneo bolognese, il Ricci rivolge particolarmente il suo 
studio a chiarirne le origini. Rispetto alla priorità degli Studi di Pavia 
e di Ravenna, il Ricci non la nega recisamente: « Forse, dic'egli, le 
scuole di Ravenna e di Pavia ebbero una influenza su quella di Bo- 
logna; ma è certo che la cultura giuridica in Bologna rimonta molto 
più indietro di quanto fino ad ora si è pensato... E poichè non è da 
dimenticare che fra Ravenna e Pavia le relazioni furono nei secoli di 
mezzo frequentissime, non è forse strano pensare che fra le due Scuole 
esistesse una qualche comunanza d'idee, e che amendue esauste, cedes- 
sero in parte, se non in tutto, la loro vitalità scientifica a Bologna che 
sorgeva fra loro. » La conghiettura della comunanza d’idee fra le tre città 
non ha certo niente d’improbabile; ma l’altra dell’esaurimento delle due 
prime, usufruito da Bologna, non è almeno di facile evidenza. Man mano 
che il chiarissimo Autore si addentra nelle sue ricerche, il concetto della 
priorità delle scuole giuridiche di Ravenna e di Pavia si fa chiaro nella 
sua mente, e finisce col dominarvi. Sebbene egli avvisi non necessaria 
l’interpretazione simbolica data dal Tiraboschi al racconto di Odofredo ri- 
spetto al trasporto dei libri legali da Roma a Ravenna e da Ravenna a 
Bologna, egli ammette colla critica moderna, « che prima di Bologna, Ra- 
venna vantasse scuole giuridiche ed esercitasse una influenza notevolissima 
su Bologna. » (pag. 36). Le ricerche del Ricci, dirette ad illustrare le 
autorità giuridiche bolognesi che appariscono nei secoli xI e xII, inco- 
minciano dal giurista Pepo o Pepone. L'Odofredo parla di questo per- 
sonaggio in modo da farlo comparire come un predecessore immediato 
d’Irnerio, rimasto ignoto (nullius nominis), mentre Irnerio meritò il 
nome di Zucerna juris. E appunto l’oscurità di codesto Pepone fu ca- 
gione delle dubbiezze sorte rispetto al tempo in cui visse. Pasquale Ali- 
dosi, storico del secolo xvu, fissò l'epoca di Pepone, senza dire con quale 
criterio, alla fine del secolo decimo: e quella data fu adottata dal mag- 
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gior numero degli storici posteriori, non curanti delle prove contrarie 
desunte da documenti incontrovertibili. Primeggia fra questi una carta 
del 1076 pubblicata per la prima volta dal Fossi nel 1781 e riprodotta 
poi dal Savioli e dal Ficker, in cui è ricordato Pepone quale legis 
doctor. Con questa carta, osserva il chiarissimo Autore, si viene a de- 
terminare in modo positivo, che Pepone non è uscito dalla fantasia di Odo- 
fredo, ma è vissuto veramente; che non fu anteriore ad Irnerio di 150 anni, 
come lasciò credere l’Alidosi, ma gli fu contemporaneo, sebbene più vec- 
chio di lui. Fissata l'epoca di Pepone, ben dice l’Autore, che l’opera di Ir- 
nerio non parrà più così miracolosa come si è preteso per lungo tempo. 
Egli ha, come tutti i grandi, i suoi percursori. Procedendo nella illu- 
strazione delle autorità giuridiche bolognesi, l'Autore ci presenta una 
serie di causidici dei quali è fatta parola in documenti delle prime de- 
cadi del secolo x, dal Johannes Bonus del 1103 al Ragimundus da 
Zena ricordato in più carte dal 1118 al 1127. Tutti questi causidici 
sono compagni di Irnerio. Molti di questi nomi erano stati trovati dal 
Savioli e dal Ficker; il Ricci ne accrebbe con le sue ricerche il nu- 
mero, recando così nuova luce sull’epoca irneriana, e fortificando l’opi- 
nione che la stabilità della scuola giuridica bolognese risalga a Pepone, 
cioè a dire, alla seconda metà del secolo xi. Gli studi dell’Awtore per 
precisare il tempo in cui visse Irnerio, lo conducono ad ammettere che 
il grande giurista nascesse verso il 1060 e finisse poco dopo il 1125. 
E queste date sono pure ammesse dalla critica moderna. Alla dotta di- 
squisizione, che l’Autore chiamò modestamente nota storica, sui primordi 
dello studio bolognese, segue una filza di documenti diretti a compro- 
vare le date storichè di Pepone e di Irnerio, e quindi l’anteriorità della 
origine dello Studio rispetto a quella presunta sin qui. Dopo i docu- 
menti troviamo quattordici interessanti appendici o Excwrse illustrativi 
dei due Studi di Bologna e di Ravenna. La prima di esse ha per ti- 
tolo « Ercole Gonzaga allo Studio di Bologna » in cui si riferisce un 
fatto, tolto dalle Memorie manoscritte di Bologna antica del Ghisello, e 
cioè che il Gonzaga rimanesse allo Studio di Bologna solo per udire il 
suo compaesano dottore Pietro Pomponazzi, di cui portò seco il cada- 
vere a Mantova. Nella seconda appendice, l’Autore illustra le origini 
dello Studio ravennate, dimostrando con grande copia di erudizione, come 
non abbia sufficiente fondamento la ipotesi messa fuori da alcuni critici, 
che fra le scuole con ogni probabilità aperte da Teoderico in Ravenna 
ci fosse quella di giurisprudenza. L'Autore avvisa con Donato Antonio 
Asti, che le scuole di giurisprudenza sorgessero invece in Ravenna per 
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opera di Giustiniano, verso la metà del sesto secolo, e durassero per 
tutto il tempo dell’esarcato. Nella terza appendice, egli fortifica con 
nuove argomentazioni la tesi altrove da lui propugnata, che Dante non 
fosse a Ravenna cortigiano nelle sale di Guido Novello, sì bene fosse 
dottore di retorica volgare allo Studio, e difende questa sua bella e no- 
bile tesi sopratutto contro Adolfo Bartoli, che la chiamò ingegnosa ipo- 
tesi, scambiando la fantasia dell'Autore con le prove positive da lui 
riferite. Queste appendici e le successive accrescono grandemente l’in- 
teresse del libro, e mentre confermano la vasta erudizione del giovane 
scrittore, procurano una nuova e maggiore conoscenza delle glorie dello 
Studio di Bologna. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Leggi e costumiî di Viterho nel medio evo. Studii di GrusEePPE SIGNORELLI. 
Viterbo, tip. Monarchi. 


Il lavoro che annunziamo, pare che inizii una serie di studi sulle 
leggi e i costumi di Viterbo nelle età di mezzo; ma per ora l’autore 
non ce ne dà che due: l'introduzione storica e il diritto di famiglia; 
e confessiamo di essere alquanto imbarazzati a renderne conto. Certa- 
mente il Signorelli è animato da buona volontà, e non ha risparmiato 
studî negli archivi. Dirò anzi, che dal suo libro si può cavare qualche 
frutto: le notizie utili non mancano, e anche ha riprodotto due diplomi 
molto interessanti: uno stromento dotale del 1197 per le nozze della 
contessa Clara raccomandata da suo padre al popolo Viterbese, e un 
atto del 1301 relativo a un matrimonio per verba de praesenti; ma 
del resto non ci pare che l’autore abbia una sufficiente preparazione. 

Specie nella introduzione storica può scorgersi qualche incertezza. 
Egli discorre dei comuni italiani e delle costituzioni municipali, delle 
vicende della legge romana e del municipio sotto la dominazione lon- 
gobarda, delle leggi longobarde e della loro influenza sugli statuti mu- 
nicipali, per terminare con gli statuti viterbesi del 1251 e del 1469; 
ma in generale sfiora le questioni, più che addentrarvisi, e non vorrei 
dire che ignori parecchi dei lavori, anche recenti, che si sono occupati 
della materia, ma nonli cita, e certo non ne tien conto, E così avviene che, 
a quando a quando, scappi fuori qualche proposizione piuttosto arrischiata 
od erronea, e anche ci si trovino cose che parrebbero fare ai pugni tra 
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loro. Alludo a ciò ch'egli dice circa la persistenza del diritto romano 
sotto i Longobardi; perchè, dopo aver osservato che i vincitori permi- 
sero ai vinti di vivere con la loro legge, e soggiunto che il diritto ro- 
mano è rimasto come diritto consuetudinario nei rapporti privati tra 
loro, conchiude che esso cadde quasi in disuso e che i vinti finirono con 
l'adottare man mano come regola del vivere comune la legge del pc- 
polo dominante. L'autore soggiunge, che l'editto di Liutprando sugli 
serîbi avrebbe ordinato di non scrivere nulla che contradicesse alla 
legge romana; e se ciò fosse, si capirebbe amche meno come îl diritto 
romano abbia potuto andare in dimenticanza. Del resto l'autore non in- 
terpreta a dovere questa legge di Liutpran'o; e parimenti non eredo 
che colga nel segno là dove dice, parlando di una nota costituzione di 
Lotario, che abbia lasciato Hibero a chiunque di dichiarare con qual legge 
volesse vivere. Nè arriviamo a comprenAere come egli citi, a questo pre- 
posito, Paolo Diacono, De gestis Longobardorum ad a. 824, mentre si sa 
che la istoria di Paolo non va più in là del regno di Liutprando. Altrove 
l’autore parla degli seabini, ma in modo che non si arriva affatto a com- 
prendere che cosa fossero. Dice nè più nè meno, che amministravano la 
giustizia nelle cause minori, e, riuniti in collegio, coadiuvavano il conte 
nelle maggiori; sinchè nel ricostituirsi dei comuni, sarebbero diventati 
i primi magistrati cittadini. E ammette questo come mm fatto oggimai 
incontestato! Aneora accenna a un Martino Vossro, msieme con Irnerio, 
Bulgaro ed Accursio; ma pensiamo che sia un errore tti stampa, e volesse 
dire Martino Gosia. 

Invece col secondo discorso ci troviamo subito în più spirabil aere. 
Specialmente ci ha interessato la parte che riguarda i rapporti patrimo- 
niuli dei coniugi: il diritto romano e il longobardo si trovan qui di fronte 
l'uno all’altro, e finiscono con l'inftuire a vicenda uno sull'altro. Ci sono 
matrimoni conchiesi col diritto romano, e ce ne sono altri conchiusi col 
longobardo; e come in quelli si ‘trova una dote e una donazione per causa 
di nozze, così in questi la meta e il morgincap: ma in realtà i nomi non 
corrispondono sempre alla cosa. Specialmente la donazione per causa di 
nozze e la meta nvean fimito con lo trasformarsi, e fondersi per così dire 
in un nuovo istituto, che a Viterbo conserva il nome di donazione, ma 
che in altri comuni si trova indicato con quello di contradote, aumento 
della dote, antefatto, eec. Certo, essa non corrispondeva più esattamente 
nella quantità alla dote, come avrebbe dovuto per diritto romano, e 
neppure era osservata la uguaglianza nel resto. Gli atti ricordati dal ‘Si- 
gnurelli mostrano che la donazione era costituita molte volte nel terzo 
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della dote, oppure nel quinto, o nel decimo; e anzi nel secolo xIv si co- 
stituì sempre nel decimo. Che se per diritto romano sarebbe stata neces- 
saria sempre una convenzione delle parti a costituirla, si trova a Viterbo, 


e anche altrove, che si verificava di pien diritto, anche quando non era 
stata convenuta. Nè altrimenti ci son differenze per ciò che riguarda la 
restituzione. La consuetudine invalsa a Viterbo era, che, venendo a mo- 
rire la moglie durante il matrimonio, il marito doveva restituire l’intera 
dote e solo ne prelevava quel tanto che equivaleva alla donazione per 
nozze ; mentre, morendo il marito, la moglie, oltre che ricevere di ritorno 
la dote, riteneva anche l’intera donazione nuziale. Del resto, lo studio del 
Signorelli ci porge parecchie notizie molto interessanti anche su altro, 
specie su alcune leggi suntuarie. E già lo statuto del 1251 contiene 
qualche disposizione sui banchetti; ma specialmente si trovano di queste 
leggi regli anni 1449, 1472, 1488, 1542 e 1600, sull’ammontare delle 
doti, sulle vesti e gli ornamenti, sulle bevande e i commestibili. Erano 
minuziose prescrizioni, che ricorrono dapertutto nelle nostre città; ma 
che con la stessa facilità con cui si pubblicavano, venivano anche obliate, 
se pur non sollevavano qualche protesta. Appunto una legge viterbese, 
che aveva limitato soverchiamente le doti, diè luogo a proteste di molti 
cittadini, che si lamentavano di non poter più maritar le figliuole 7 
maximum periculum honestatis et vitae ipsarum mulierum. 

Insomma questa parte si può leggere con frutto; e nondimeno an- 
che intorno ad essa avremmo da osservare più cose, E prima ci pare 
affatto inutile quel diffondersi, che fa l'autore, sugli istituti del diritto 
romano, specie per quelli che, già al tempo di Giustiniano, erano en- 
trati da lungo nel dominio della storia. Acchè parlare, per esempio, di 
tustae e iniustae nuptiae, della confarreatio, della coemptio, dell’usus, 
e via dicendo, se tutte queste differenze, già sotto i Romani, avean ces- 
sato di esistere, e non potevano certo esercitare elcuna influenza sui 
diritti medievali? Per ciò poi che riguarda il medio evo, abbiamo tro- 
vato anche qui qualche idea non ben digerita; e basterà accennare a 
ciò che l’autore dice della dote secondo il diritto alemanno e secondo 
il ripuario. Certo, egli ha sbagliato nel ritenere che fosse la dote ro- 
mana, Ma nè anche le istituzioni viterbesi sono sempre intese a dovere. 
Specialmente ci ha colpito di vedere la donatio propter nuptias del 
nuovo diritto, la fertia e l'aumento dotale distinti, come se fossero tre 
istituti caratteristicamente diversi; mentre, in fondo, si tratta sempre 
del medesimo istituto che subisce solo qualche modificazione attraverso 
i secoli. Lo statuto del 1649 diceva, a ragione, che il così detto au- 
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mento dotale si fondava su di una antica consuetudine derivata ex #n- 
terpretatione statutorum; e infatti non avean essi stabilito che la do- 
nazione dovesse importare il decimo della dote? Qual meraviglia che 
si finisse con l’assicurare questo decimo alla vedova di pien diritto, se 
anche non era stato convenuto tra le parti? E dopo tutto, non esitiamo 
a dire che l’autore potrebbe, volendo, far cosa .+molto utile continuando 
cotesti studi: soltanto bisognerebbe che si rifacesse più di proposito su 
quelli del diritto medievale, di cui forse non ha apprezzato tutta la dif- 
ficoltà; e invece sono studì difficilissimi. La questione è che voglia. 














NOTIZIE DI LETTERATURA E D'ARTE 


(Notizie italiane) 


Il prof. Apollo Lumini ha studiato Za Madonna nell'arte italiana da 
Dante Allighieri a Torquato Tasso, e sotto il modesto titolo di Spigola- 
ture artistiche ha testè pubblicato il suo lavoro in un elegante volumetto 
stampato a Città di Castello dall’editore Lapi. L’autore ha dedicato il 
suo interessante studio a monsignor Giuseppe Candido, vescovo di Lam- 
psaco, in occasione dell’onomastico di lui. 

— Sotto la direzione del dott. Solone Ambrosoli, conservatore del 
R. Gabinetto numismatico di Brera, e di un Consiglio di redazione, si è 
cominciata a pubblicare in Milano una Rivista italiana di numisma- 
tica. È venuto in luce in questi giorni il primo fascicolo, di 128 pagine, 
con tre tavole. Questa importante pubblicazione periodica promette di 
riempire un vuoto nei nostri studi, e di riempirlo degnamente. Della Ri- 
vista si pubblica un fascicolo ogni tre mesi. 

— La Marchesa Colombi offre un nuovo suo libro ai bambini, un 
libro utile ed attraente. Narra in esso una serie di episodi veri dell’ in- 
fanzia e della gioventù di persone che ora sono mature o vecchie, e 
specialmente del suo nonno, morto venti anni fa; li narra ai bambini 
perch’essi confrontino la vita dei ragazzi d’una volta con la loro. Perciò 
il libro è intitolato: I ragazzi d’una volta e i ragazzi d’adesso. Il libro è 
uscito in questi giorni a Milano, pei tipi dell’editore Giuseppe Galli. Il 
nome della egregia scrittrice basta a raccomandarlo. 

— Ugo Valcarenghi, il cui nome è già noto favorevolmente ai dilet- 
tanti di letteratura amena, ha testè pubblicato in Milano, pei tipi del- 
l'editore suddetto, un suo nuovo romanzo intitolato: Le confessioni di 
Andrea. 
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— L’ infaticabile editore Treves ha messo in luce alcune delle opere 
da noi recentemente annunziate, che incontreranno (non ne dubitiamo) 
il favore degli amatori della letteratura amena, per il valore degli au- 
tori a cui le opere stesse appartengono. Citiamo î Mfacconti di Ferdinando 
Martini, raccolti in un bel volume di oltre 350 pagine, che saranno ri- 
letti con piacere anche da quelli che già li conoscono; poi Homo di 
Luigi Capuana, con l’aggiunta di due racconti nuovi; poi Rinascimento, 
racconto di Onorato Fava; poi IZ Dantino, romanzo di Anton Giulio Bar- 
rili; e finalmente Vita intima, bozzetto di Cordelia. 

— Abbiamo ricevuto la elaborata Relazione che Camillo Novelli ha 
fatto a Sua Eccellenza il Ministro d’agricoltura, industria e commercio 
sull’Arfe ceramica all'esposizione di Venezia del 1887 în rapporto alla 
produzione dell'ultimo decennio. È un lavoro împortante, pieno di fatti 
e di savie considerazioni, che meritano di esser meditate dai nostri pro- 
duttori. 

— Il prof. Italo Pizzi prosegue con ardore la pubblicazione dell’ec- 
cellente traduzione da lui fatta în versi italiani del Libro deî Re, poema 
epico di Firdusi. Sono uscite in questi giorni le dispense 34 e 35. 

— È quasi compiuta la stampa, coi tipi dello Zanichelli di Bologna, 
di un nuovo volume nel quale I. Del Lungo ha raccolto, col titolo Dante 
a’ tempi di Dante, la bella serie dei suoi studi storico-letterari sul divino 
Poeta. 

— È già finito di stampare il quinto volume delle Autiche rime val 
gari secondo la lezione del Codice vaticano 3793, col quale si compie 
la pubblicazione del pregevolissimo monumento della poesia italiana del 
Dugento: il testo andrà accompagnato da un discorso di A. D'Ancona 
intorno alla vita e ai meriti del compianto F., Zambrini e da una serie 
di annotazioni critiche ed esegetiche intorno ai componimenti del Codice 
vaticano raccolte da T, Casini. 

— Francesco Ambrosi ha iniziato la stampa dei suoi Commentari 
della Storia trentina, con un'appendice di notizie e documenti. Si pub- 
blica a dispense dalla tipografia V. Sottochiesa di Rovereto, 

— In queste ultime settimane sono stati ripresi gli scavi nel sot- 
terraneo della Chiesa dei ss, Giovanni e Paolo sul Celio dei quali già 
altre volte rendemmo conto. Sono stati rinvenuti altri avanzi importanti 
dell'antica casa di quei martiri, e fra questi si è ricogosciuto il luogo 
preciso dove essi furono uccisi e poi sepolti. L’insigne scoperta sarà in 
breve pubbligata in speciale monografia dal dotto passionista P. Ger- 
mano da S. Stanislao che dirige quelle escavazioni, 

— Nello spurgare il letto del Tevere pressa Marmorata si è estratta 
una grande base marmorea contenente un'iscrizione onoraria di Lucio 
Giulio Giuliano personaggio assai celebre dei tempi di Marco Aurelio. 
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— Nel cimitero di Priscilla sono tornate in luce altre iscrizioni an- 
tichissime della gente Acilia dalle quali sembra ricavarsi che vi fosse 
un qualche legame di parentela fra quei personaggi ed i fondatori del 
cimitero. 

— Col permesso del Ministero della pubblica istruzione alcuni ar- 
cheologi tedeschi stanno facendo uno scavo nel Foro Romano innanzi al 
tempio di Giulio Cesare, per determinare l’antica forma dei rostri giulii 
collocati avanti a quel tempio. 

— Si è pubblicata coi tipi dell’Accademia dei Lincei la illustrazione 
di un prezioso papiro egizio della Biblioteca vaticana, offerta al Sommo 
Pontefice in occasione del suo giubileo. Il papiro contenente il così detto 
Libro dei morti, appartiene al vi secolo avanti Cristo e fu scritto per 
un sacerdote egiziano chiamato Psammitico. Il titolo del lavoro è il se- 
guente: IZ grande papiro egizio della Biblioteca vaticana contenente il 
sdt per em heru (Libro di uscire dalla vita) descritto ed illustrato da 
Orazio Marucchi, scrittore nella medesima biblioteca. Roma, Loescher, 1888, 
Dl volume è accompagnato da qualche tavola in fototipia. 


(Notizie estere) 


È uscita recentemente (A. Colin e C., Parigi) la Storia della civi- 


lizzazione contemporanea in Francia, del signor Alfred Rambaud profes- 
sore alla facoltà di lettere di Parigi. Il signor Rambaud aveva già scritto 
un opera su la Storia della civilizzazione in Francia, con la quale arrivava 
solo fino ai tempi della rivoluzione francese. Il volume pubblicato ora 
arriva invece fino ai nostri giorni e può considerarsi come complemento 
dell’opera. 

— Col titolo: I grandi scritteri francesi, studi su la vita, le opere 
e l’influenza dei principali autori della nostra letteratura, si è comin- 
ciata a pubblicare a Parigi, (Hachette e C.) una collezione che ha per scopo 
di rendere popolari le vite dei più illustri autori della letteratura fran- 
cese: sono comparsi finora cinque volumi: M, Sévigné, di Gaston Boissier; 
Montesquieu, di Albert Sorel; George Sand, di E. Caro; Victor Cousin, di 
Jules Simon; Turgot, di Leon Say. 

— Ha veduto la luce in questi giorni (Parigi, Felix Alcan, 1888) un'o- 
pera del signor Ernesto Maindron intitolata: L’ Académie des Sciences. 
Il libro è diviso in tre parti; la prima tratta della storia dell’ accademia 
delle scienze, la seconda riguarda la fondazione ‘dell’ istituto nazionale, e 
la terza si occupa di Bonaparte, membro dell'Istituto. Un gran numero 
di illustrazioni e riproduzioni di documenti adornano questo libro inte- 
ressante che non mancherà di attirare l’attenzione di tutti. 
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— Il signor Ernest Combes ha pubblicato dall’ editore Fischbacher 
di Parigi un volume di Profili e tipi della letteratura tedesca, interessanti 
per coloro che si occupano di quella letteratura, e che sono stati lodati 
anche dai giornali tedeschi. 

— La filosofia religiosa in Inghilterra da Locke fino ai nostri giorni 
di Ludovic Carran (Parigi, Felix Alcan, 1888). In questa opera, che è uno 
dei volumi della Biblioteca di filosofia contemporanea, l' autore si è pre- 
fisso di descrivere lo sviluppo della filosofia religiosa inglese da Locke 
fino a Clarke, ed ha bene raggiunto il suo scopo, perchè il libro è scritto 
con ordine e chiarezza e ricchezza di notizie, tanto da dare al lettore una 
idea abbastanza esatta della materia svolta. 

— La scuola francese in Atene avendo ottenuto dal Governo greco 
il permesso di intraprendere degli scavi ad Amorgo, ha già dato opera 
al lavoro, e le sue fatiche sono state coronate dalla scoperta delle traccie 
di un'antica costruzione che non può essere per ora precisata con cer- 
tezza. Una inscrizione abbastanza lunga è pure venuta alla luce, ma non 
è ancora stata pubblicata. 


La signorina Mathilde Blind, che ha passato per ragioni di salute 
l’inverno a Nizza, ha scritto un racconto intitolato: A proposito di croci 
che ha per scena la riviera. Il valore della scrittrice, noto a quanti co- 
noscono la letteratura inglese contemporanea, è arra sicura del buon suc- 
cesso del libro. 

— È imminente la pubblicazione (Londra, Murray editore) di un'opera 
in due volumi del signor Sidney Buxton, intitolata: La finanza e la po- 
litica. È uno studio storico sull’importante argomento, dai tempi di Pitt 
fino ai nostri giorni. 

— La ben nota scrittrice inglese Miss Braddon ha composto un nuovo 
romanzo in tre volumi intitolato: L’ albero fatale, che verrà pubblicato 
a Londra dalla ditta Sinopkin, Marshall e C. 

— Fra gli articoli importanti contenuti nell’ ultimo numero della 
Contemporary Review notiamo quello del prof. Max Muller sul nuovo 
Imperatore di Germania. 

— Il numero di aprile della rivista inglese intitolata: Temple Bar, 
conterrà, si dice, alcuni interessanti ricordi su Carlo Dickens di una si- 
gnora che lo conobbe prima ch' egli diventasse famoso, e quando lo di- 
venne tutto ad un tratto per la pubblicazione del Pickwick. È questa 
una fase di Dickens ignota anche al biografo di lui il signor Forster. 

— I giornali inglesi annunziano che il cardinale Manning ha prepa- 
rato un articolo su la Vita e Zettere di Darvin che vedrà forse la luce 
in una delle tante riviste inglesi. L'articolo si occupa specialmente del 
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carattere personale del grande naturalista, pel quale Sua Eminenza ha 
parole di calda ammirazione. 

— La collezione di autori inglesi pubblicata dal Tauchnitz di Lipsia 
contiane negli ultimi volumi pubblicati in questi giorni: Pau? Patoff, di 
F. Marion Crawford (vol. 2499 e 2500); Ben Hur, di Lew. Wallace (vo- 
lumi 2501 e 2502); Katharine Regina, di Walter Besant (vol. 2503). 

— Il signor E. Manude Thompson inserirà nel numero di aprile della 
Classical Review un catalogo dei mss.di Omero che si trovano mel Bri- 
tish Museum. Questo articolo melto importante è il principio del cata- 
logo generale di tutti i mss. classici del British Museum. 


Nell'archivio di Goethe a Weimar è stato trovato dal signor Erich 
Schmidt uno schema della seconda parte del Faust rimasta finora seo- 
mosciuta.. , 

— Biblioteca tascabile russa. Sotto questo titolo gli editori Gressner 
e Schramm di Lipsia pubblicano una raccolta delle migliori opere della 
letteratura russa, la cui direzione è affidata al Dr. Hermann Roskoschny. 
I sei volumi finora comparsi contengono: Tolstoî, I nostri poveri e mi- 
serabili; Machalski. Due luogotenenti; Dostojewski. Un cuore debole; Tur- 
genjeff. La fine; Polonski, Turgenjeff nella sua casa; Grigorosvitsch, La 
vita di un perduto. 

— È comparsa una traduzione tedesca del ben noto romanzo del Fo- 
gozzaro intitolato Daniele Cortis; è pubblicata dall’editore I. Engelhorn 
di Stuttgart nella sua biblioteca romantica generale, della quale occupa 
i volumi 13, e 14. 

— Le Novelle e i Romanzi di Paul Heyse (Frankfurt Johannes Alt 
editore) è il titolo di uno studio del signor Otto Kraus, il quale fa una 
analisi critica, condotta con finezza e con giustezza di vedute, dell’opera 
dell’ illustre e popolare scrittore tedesco. 

— Sotto il titolo Almaraccando il signor Ludwig Hevesi ha raceolto 
una serie di importanti scritti sull’ Italia. Il libro contiene abbastanza di 
nuovo e di interessante da attirare numerosi lettori. È pubblicato dal- 
l'editore Bonz e C. di Stuttgart. 

— Col titolo: Suoni nordici il signor Georg von Schulpe ha pubbli- 
cato dall’editore Wilhelm Friedrich di Lipsia, una raccolta di racconti 
in poesia e di romanze storiche tratte dagli antichi miti e storie germa- 
niche. L'autore di questa opera si è prefisso lo scopo di illustrare poe- 
ticamente il più bel momento degli antichi miti germanici, 

— È uscito, dall'editore Wilhelm Friedrich di Lipsia, il secondo vo- 
lume delle opere complete di N. A. Nekrassow, traduzione poetica in te- 
desco dal russo del signor H. I. von Kécher. È questa la prima tradu- 
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zione delle opere del gran poeta nazionale russo, di cui si vendono ogni 
anno in Russia migliaia di esemplari. Il primo volume comparso tre anni 
or sono conteneva: Donne russe e il Gigante dal naso rosso per il freddo. 

— L'editore S. Schottlinder di Breslavia ha pubblicato un nuovo ro- 
manzo del signor Hieronimus Lorm intitolato Nel castello solitario. Questo 
romanzo è il secondo della serie, che l’ illustre autore pubblica nella me- 
desima edizione; e quantunque il primo fosse opera bella e degna di lode, 
questo secondo lo supera di gran lunga e merita, a quanto dicono i gior- 
nali tedeschi, le più alte lodi. L’azione di questo romanzo si svolge in 
Austria ed austriaci sono pure i principali caratteri. 














BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


La crisi economica e le sue cause — La conversione del debito pubblico 
in Inghilterra e la finanza — Mercato monetario — Borse. 


I paesi civili attraversano da più anni una crisi di cui ancora non si 
può prevedere la fine. Nei principali Stati si ebbero Commissioni di in- 
chiesta e indagini dirette ad accertare le cause e i rimedii di questa con- 
dizione di cose: ma si tratta di un fenomeno che male si presta ad osser- 
vazioni parziali e che dev'essere abbracciato nel suo complesso. 

fra i migliori studi su questo argomento dobbiamo annoverare un 
saggio dell’eminente scienziato Sir Lyon Playfair, deputato alla Camera dei 
Comuni, testè pubblicato dalla Contemporany Review. Nei primordii della 
crisi, specialmente tra il 1873 e il 1882, Sir Playfair ritiene che abbiano 
sofferto soprattutto i paesi in cui è sviluppato il lavoro delle macchine e 
che rappresentano una popolazione di circa 400 milioni di abitanti: ma 
dal 1883 in poi, la crisi si è estesa anche agli Stati in cui predomina 
il lavoro manuale e che contano circa un miliardo di abitanti. 

Secondo il Playfair il mondo non si è ancora adattato ai meravi- 
gliosi cambiamenti che la scienza ha effettuati nei modi di produzione 
e negli scambi commerciali. Ciò dipende dalle due seguenti cause: 1° I 
progressi della meccanica mediante le nuove invenzioni cagionarono 
grandi cambiamenti nella rapidità e nell'economia della distribuzione dei 
prodotti e alterarono profondamente tutto il sistema commerciale: 2° I 
progressi delle macchine adoperate nella produzione accrebbero l'offerta 
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di prodotti al di là dell’immediata domanda del mondo, e troppo rapida- 
mente sostituirono il lavoro delle macchine agli antichi metodi. 

Il carattere particolare della crisi presente, per cui si distingue da 
quelle del secolo passato, consiste in ciò, che le sofferenze degli operai fu- 
rono assai minori di quelle del capitale. Malgrado la crisi, in Inghilterra 
che è paese libero-scambista, i salarii tra il 1850 e il 1883 aumentarono 
di 39,18 per cento; mentre negli Stati Uniti, paese di protezione, l’au- 
mento fu soltanto di 28,31 per cento nel 1860-83. Anche nei casi in cui 
non si ebbe aumento nei salari, la forte diminuzione nel prezzo dei generi 
necessarii alla vita migliorò le condizioni delle classi operaie. Al contrario 
la continua riduzione nel prezzo dei prodotti ha ridotto a limiti estrema- 
mente piccoli il margine di profitto del capitalista. La presente crisi è 
quindi essenzialmente una crisi del capitale, Ciò si verifica soprattutto 
per l'agricoltura in seguito al grave ribasso del prezzo dei principali ge- 
neri. Tra il 1881 e il 1886 il ribasso dei prodotti agrarii per cento fu agli 
Stati Uniti il seguente: maiale 48 1j2 per cento: lardo 46: prosciutto 
24 12: segala 39 1j4: granturco 43: burro 47: sego 4l: farina 34 1[3: 
bestiame 18 13. L'autore crede che l’influenza che le variate condi- 
zioni della produzione dei metalli preziosi esercitarono sul ribasso dei 
prezzi sia affatto secondaria. 


È invece assai maggiore l’azione delle due grandi cause sopra ricordate, 
di cui la prima è la rapidità e l'economia nella distribuzione dei prodotti. 


Nel 1869 si aprì il Canale di Suez. Gli antichi velieri impiegavano sei od 
otto mesi nel giro del Capo di Buona Speranza: ora il viaggio coll’India 
sì compie in trenta giorni: si calcola che due milioni di tonnellate di ve- 
lieri furono resi inutili. A ciò si aggiunge il grande sviluppo del telegrafo 
elettrico. In tal modo si resero anche inutili quei grandi magazzini di 
deposito, necessari ai tempi di lente comunicazioni, 

La velocità e l'economia della navigazione a vapore hanno fatti passi 
mirabili. Nel 1870-73 si costrussero molti piroscafi per la navigazione celere 
colle Indie: ma i progressi nelle costruzioni navali furono così rapidi che 
due anni dopo già si erano loro sostituiti altri tipi di navi, e gli antichi 
furono venduti a metà prezzo. Il ferro ha preso largamente il posto del- 
l'acciaio, dopo l'invenzione di Bessemer : le costruzioni divennero assai più 
economiche. Un piroscafo che nel 1873 costava 600,C00 lire, ora può essere 
costruito con 350,000. 

L’economia del combustibile si è verificata in egual grado. Poco 
prima dell'apertura del canale di Suez i migliori piroscafi atlantici con- 
sumavano 200 tonnellate di carbone per trasportar un carico che ora 
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non ne richiede che 35: un’ economia analoga si verifica nelle locomotive 
delie ferrovie e nelle altre macchine a vapore. I nuovi mezzi di comu- 
nicazione e trasporto hanno fatto del mondo un solo mercato, e distrutti 
i vantaggi che l'agricoltura di ciascun paese trovava nei mercati na- 
zionali e locali, 

La seconda causa della crisi, secondo il Playfair è questa, che le 
invenzioni moderne hanno accres:iuta la produzione più rapidamente di 


quello che il consumo potesse assorbirla a prezzi rimunerativi, e hanno 


sostituite con troppa rapidità le macchine al lavoro manuale. L'autore 
ne dà varii esempi desunti specialmente dalle scienze chimiche e fisiche. 

Mediante apposita macchina un operaio raccoglie oggidì 4000 libbre 
di cotone al giorno mentre col lavoro a mano non se ne ottenevano 
che 4'/, circa: un uomo fa adunque il lavoro di 999. Nel 1874 ciascun 
fuso per la filatura del cotone faceva 4000 giri in un dato tempo: ora 
ne fa 10,000 nello stesso tempo :un uomo e due ragazzi attendono ora 
a macchine che portano da 2 a 3 mila fusi. Coll’antico telaio a mano 
un uomo tesseva da 42 a 48 metri al giorno: ora egli attende fino a 
sei telai meccanici e tesse 1500 metri ciascun giorno. Col processo Bes- 
semer l'acciaio si produce direttamente dalla ghisa in quantità di tre 
milioni di tonnellate all'anno: si distrussa un capitale di 112 milioni 
di franchi investito nelle antiche fornaci e si spostarono 39,000 operai: 
ma il prezzo dell'acciaio da lire 301 nel 1884 scese a 100 lire la tonnel- 
lata nel 1887. 

Non è possibile predire quali saranno le conseguenze ultime di questo 
movimento economico, Nessuna delusione, dice Playfair, sarebbe maggiore 
del protezionismo. Siccome gli scambi si fanno con i prodotti e non col 
danaro, la restrizione delle importazioni mediante imposte al confine ri- 
duce le esportazioni in ugual misura. Nessun fatto è più chiaro nell’economia 
politica di questo: che le tasse sopra i prodotti stranieri debbono in ultimo 
essere pagate dai consumatori e non dai produttori. Ogni imposta è una 
deduzione dai frutti del lavoro e dalla fertilità del suolo del paese» che 
l’adotta. Nessun economista ha mai potuto dimostrare come si possano 
ridurre i prezzi per i consumatori coll'aumentare il costo di produzione. 
Nei paesi dati al protezionismo vi è crisi più intensa che in quelli li- 
beri-scambisti. 

Il rimedio dovrebbe specialmente ricercarsi nello sviluppo dell’ edu- 
cazione nazionale affinchè un paese non si lasci sopraffare dagli altri. Il 
lavoro — scrive egregiamente Sir Playfair — è attualmente di due sorta: 
lavoro in quantità e lavoro in qualità: il primo diminuisce di valore ogni 
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anno come fattore di produzione, mentre il secondo sale sempre più. Cia- 
scun prodotto è quindi al presente, il risultato di tre sorta di lavoro: — 
capitale (o lavoro accumulato): lavoro di qualità e lavoro di quantità. Già 
sin d'ora si potrebbe dire che I’ utilità del lavoro si ottiene moltiplicando 
fra di loro (non sommandoli) il lavoro di quantità e il lavoro di qua- 
lità. Si può dire in via più semplice, che il presente stato delle indu- 
strie dipende principalmente dalle condizioni intellettuali dei produttori. 
La concorrenza del mondo è diventata una concorrenza di intelletti. Nel- 
l'avvenire, la più grande nazione industriale sarà quella che sarà meglio 
educata. Così conclude il Playfair le sue dotte osservazioni. È bene os- 
servare che egli è sempre stato uno dei più strenui campioni dell’edu- 
cazione popolare e tecnica. 





Le notizie dall'Inghilterra fanno prevedere probabile il successo della 
grande operazione della conversione del debito pubblico, proposta dal. 
l'onorevole Goschen cancelliere dello scacchiere e approvata dal Par- 
lamento. 

Il notevole discorso pronunziato sovra tale argomento dal Gosclien 
nella seduta del 9 marzo della Camera dei Comuni avrà senza dubbio 
un interesse duraturo. L’intiero problema della conversione dei debiti 
pubblici vi è trattato a fondo con principii larghi e corretti. È notevole 
il fatto che il Goschen ha creduto di seguire fedelmente le orme del 
Goaulburn, che era cancelliere dello scacchiere sotto Peel e che nel 1844 
operò una grande conversione del debito pubblico inglese. 

Secondo le idee del Goulburn, adottate dal Goschen i principii fon- 
damentali che giustificano una conversione, sono: l’aspettazione gene- 
rale del pubblico che un dato titolo sarà convertito: la quantità del 
capitale che cerca impiego: la riduzione generale nel saggio dell’inte- 
resse: la forte condizione delle finanze ‘nazionali. Il cancelliere dello 
scacchiere dimostrò con dati particolareggiati che queste condizioni si ve- 
rificano oggidì, e quindi espose i metodi che si sono adottati nelle con- 
versioni del passato. Egli così ne compendiò gli insegnamenti: si deve 
presumere il consenso dei portatori dei titoli, sempre quando non si ab- 
bia un’espressa dichiarazione di dissenso: il' tempo da accordarsi per la 
dichiarazione di dissenso dev'essere molto breve: il governo deve otte- 
nere i mezzi di rimborsare i dissenzienti in quel modo in cui il Par- 
lamento crederà opportuno. Questi mezzi possono essere accordati colla 
stessa legge di conversione, oppure con una legge speciale nell’approvare 
la quale il Parlamento si regoli soprattutto dal numero dei dissenzienti. 





566 BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


L’onorevole Goschen è altresì persuaso che in Inghilterra regna in 
quasi tutte le classi una forte avversione all'aumento dell'ammontare 
nominale del debito pubblico, e che le conversioni che hanno avuto mi- 
glior successo sono quelle in cui il saggio dell'interesse fu ridotto gra. 
datamente, dandosi per ciascuna ragione d'interesse una garanzia per 
un certo numero di anni. 

Del progetto del Goschen abbiamo già date notizie particolareggiate 
nella quindicina scorsa. Il suo successo è tanto più probabile, quanto 
sono maggiori in Inghilterra le difficoltà di impieghi buoni e sicuri e quanto 
vi è migliore la condizione delle finanza. Intorno al primo punto ab- 
biamo alcune importanti considerazioni della Saturday Review. L’autore- 
vole rivista osserva che alla Borsa di Londra dopo che il pubblico fu 
informato del progetto di conversione si è verificato un forte rialzo nei 
titoli che presentano un impiego sicuro. Tale rialzo è tanto più note- 
vole perchè codesti titoli già da più tempo erano quotati ad un corso 
alto. 

Per molti anni la creazione di titoli che offrono sicuro impiego è stata 
assai minore della domanda loro: la ricchezza mondiale cresce costan- 
temente mentre nei paesi di prim'ordine è cessata la costruzione di fer- 
rovie, almeno per quanto riguarda le linee principali e più proficue, e 
da qualche tempo più non sì ebbero grandi prestiti pubblici. 

A prova di quanto è sopra detto si possono citare gli alti prezzi 
che nell'ultima settimana furono raggiunti da alcuni titoli che si nego- 
ziano specialmente sul mercato di Londra, e che sono considerati come 
impieghi sicurissimi. Il 2 1{2 per cento toccò sino il corso di 98: il 3 
per cento indiano è a 99 12: il 3 1{2 per cento a 108. Alcuni titoli di 
municipii inglesi al 3 172 sono a 112 e a 115: il 4 per cento è a 125, 
In media i titoli delle ferrovie inglesi e dei corpi locali sono capitaliz- 
zati a saggi che variano fra 3 e 33/8. Tutto ciò dinota chiaramente 
l'abbondanza del capitale che cerca impieghi sicuri, 

Per quanto concerne l'avvenire, la Saturday Review crede che molto 
dipenderà dall'andamento delle cose politiche sul continente. Se non ac- 
cade alcuna guerra, le influenze che tendowo a rialzare i corsi conti- 
nueranno ad agire. Non è probabile che i titoli di prim'ordine possano 
in breve tempo raggiungere dei corsi più alti, per quanto non esistano 
ragioni per cui abbiano a ribassare. Quanto ai titoli di Stato dei paesi 
del continente non si può prevedere un forte rialzo fino a che la politica 
continentale non diventi meno minacciosa. Qualora sorga la certezza della 
pace è probabile che anche i capitalisti più timidi si rivolgano verso 
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i titoli del continente meno sicuri ma più lucrosi e che si abbia perciò 
un movimento al rialzo anche in essi. 

Ad assicurare il successo della conversione del Debito pubblico in- 
glese pare concorrano non solo le condizioni favorevoli del mercato ma 
anche l'ottima situazione della finanza, quale possiamo desumerla dalla 
esposizione finanziaria fatta dal Cancelliere dello Scacchiere, signor (+0- 
schen nella tornata del 26 marzo alla Camera dei comuni. L'anno fi- 
nanziario corre in Inghilierra dal 1° aprile al 31 marzo cosicchè non 
mancavano che pochi giorni alla sua chiusura, e le previsioni del Can- 
celliere dello scacchiere avevano perciò la massima approssimazione 
al vero. 

L'entrate effettive per il 1887-88 sommano a Ls. 89,589,000 su- 
perando le previsioni di Ls. 1,454,000. Le spese ammontano a Ls. 
87,424,000, cosicchè si ha un avanzo di Ls. 2,165,000, ossia di oltre 
52 milioni di franchi. Le economie fatte sulle previsioni furono di Ls. 
422,000, Il miglioramento della situazione del Tesoro è di Ls. 7,601,000, 
di cui Ls, 7,292,000 furono impiegate nell’ammortamento del debito pub- 
co. Il ministro si compiace soprattutto che per la prima volta dal 1870 
non si sono più avuti in quest’esercizio finanziario crediti supplementari 
per l’esercito, per la marina e per le finanze, e solo una piccola do- 
manda di crediti per i servizi civili. 

Per il prossimo esercizio 1888-89 il signor Goschen prevede una 
entrata di Ls. 89,287,000 ed una spesa di 86,910,000, con una diminu- 
zione di Ls, 512,000 sull'anno scorso. L’avanzo previsto ammonta a 
Ls. 2,377,000 ossia ad oltre 59 milioni di franchi. È notevole il modo 
in cui il Goschen intende di far fronte alla spesa per la difesa dell'Impero, 
secondo le convenzioni stipulate tra la gran Bretagna e le colonie e i 
nuovi progetti che saranno presentati al Parlamento. Alle spese per la 
marina si farà fronte mediante un annualità da inscriversi in bilancio e 
sufficiente a pagare gli interessi e ad estinguere il capitale nel corso di 
anni dieci. Quanto alle maggiori spese per l’esercito e per la fortifica- 
zione delle stazioni di carbone, ecc., vi si provvederà mediante prestito 
da estinguersi con gli interessi delle azioni del canale di Suez che l’In- 
ghilterra possiede. 

Una parte assai importante della esposizione finanziaria è quella che 
si riferisce al riordinamento delle finanze locali. Il Governo inglese ha 
testè presentato al Parlamento un grandioso e ardito progetto di legge 
per riformare le amministrazioni locali. Il cancelliere dello scacchiere alla 
sua volta ha sottoposto alla Camera una serie di importanti proposte di- 
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rette a migliorare le condizioni finanziarie dei corpi locati. Il Goschen 
non propone di mutare l’antico e tradizionale sistema delle contribuzioni 
che costituiscono il perno della finanza locale inglese, ma viene inaiuto 
ai corpi locali col cedere loro larghi cespiti di entrata che finora spet- 
tavano allo Stato. 

Le proposte del Goschen sì possono quindi così riassumere : lo Stato 
cessa dal corrispondere ai corpi locali vari sussidi per le strade, per il 
servizio medico, per i manicomi, per la polizia ecc. L'ammontare di 
tali sussidi è di Ls. 2,582,1434. È quindi evidente che resta diminuita 
di ugual somma l’entrata dei corpi locali. In compenso lo Stato cede 
loro cespiti assai più rilevanti, consistenti sopratutto nelle tasse per li- 
cenze di esercizi di varia specie. Esse si possono dividere in tre cate- 
gorie: licenze per la vendita di bevande alcooliche, birra, vini, ecc., con 
un reddito annuale di Ls. 1,372,242: licenze di varie sorte (carrozze, cani, 
porto d'armi, servi, rivendite di tabacco, ecc.) per Ls. 1,591,730: metà 
di alcune tasse sulle successioni per Ls. 1,800,000. Tenendo conto di 
alcuni articoli minori, lo Stato cede ai eorpi locali delte entrate per 
Ls. 5,595,873 contro una diminuzione di sussidi di Ls. 2,582,434: co- 
sicchè si può dire che i corpi locali accrescono le loro entrate di oltre 
3 milioni di sterline all'anno. Oltre ciò sarebbe foro accordata la fa- 
coltà di portare un anmento non superiore al 20 per cento sulle licenze 
per lo spaccio di bevande alcooliche. 

Codeste concessioni alle finanze locati riducono l'avanzo per l'anno 
prossimo a Ls. 1,252,000: ma bisogna tener conto della minor entrata 
per alcuri piccoli sgravi specialmente a favore dei proprietari che col- 
tivano i propri fondi e che sono colpiti da ricchezza mobile, dei vendi- 
tori ambulanti ecc. Siccome il signor Goschen intende ridurre di mm 
penny l’ imposta di ricchezza mobile diminuendota da 7 pence a 6, ciò 
gli cagionerebbe una minore entrata di Ls. 1,550,000. A compensare 
la differenza nonchè allo scopo di avere um certo margine di avanzo, il 
cancelliere dello scacchiere propone una serie, forse eccessiva, di piccole 
tasse sui carri da trasporto, sui cavalli di lusso, sui cavalli da corsa, 
sui contratti di borsa, sui titoli al portatore, sui ‘vini in bottiglie (in 
ragione di 5 scellini per dozzina di bottiglie, di maggior dazio) ecc. Lo 
scopo di tutti questi provvedimenti è di elevare l'entrata in misura suf- 
ficiente da abolive un pernmy della ricchezza mobile senza aggravare i 
consumi popolari, fr tal modo le previsioni totali per il 1888-89 sa- 
rebbero : entrata Ls.$6,827,000 : spesa Ls. 86,615,000: avanzo Ls. 212,000, 
Queste cifre dimostrano chiaramente come le progettate riforme tolgano 





BOLLETTINO FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 569 


al bilancio inglese non poco della sua elasticità, e lo stesso cancelliere 
dello scacchiere non ha nascosto la probabilità di nuove imposte nel- 
l'esercizio successivo. 

L'esposizione finanziaria del signor Goschen ha tuttavia un’impor- 
tanza eccezionale non solo in vista della conversione del Debito pubblico 
inglese, ma anche perchè per la prima volta vi si coordina la saldezza 
del bilancio dello Stato con la riforma delle finanze locali, che è uno 
dei punti che più sono negletti nell'economia degli Stati moderni. 





Il mercato monetario internazionale continua nelle migliori condi- 
zioni. A Londra la riserva della Banca d'Inghilterra supera i 16.5 mi- 
lioni di sterline e il saggio dello sconto sul mercato libero oscilla intorno 
a 1 1{4 per cento. 

La Banca di Francia presenta pure un aumento nelle riserve me- 
talliche da 2.306 a 2.312 milioni di lire, e quest’ istituto va riacquistando 
una parte dello stock perduto nell’anno scorso. Lo sconto sul mercato — 
è al 2 per cento: quello della Banca al 2 12. 

Sulle piazze tedesche si nota un lieve rincaro del denaro : in alcune 
di esse il saggio varia fra 1 7]j8 e 1 3{4 per cento: a Francoforte ha 
già raggiunto il 2 per cento. 

Le Banche italiane continuano con fermezza a ridurre l'eccedenza 


della circolazione. Se le condizioni politiche d'Europa si miglioreranno 
è probabile che anche il mercato monetario ne subisca l'influenza, co- 
siechè le nostre Banche potranno rientrare nei limiti legali senza che 
gli sconti e il commercio abbiano a soffrire restrizioni eccessive. Baste- 
rebbe poter riattivare la corrente degli sconti all’estero per portare un 
efficace aiuto al mercato finanziario nazionale. 


Le borse hanno avuto un andamento abbastanza buono nel corso 
della quindicina e avrebbero chiuso a prezzi migliori se gli avvenimenti 
di Francia non fossero venuti a gettare una nuova incertezza nella si- 
tuazione politica, 

A Berlino la rendita italiana è quotata a 94.40: a Londra a 94, 
A Parigi dopo qualche incertezza si ebbe ‘una certa ripresa nei corsi: il 
3 0/0 amm. a 82.17: il 3 0/0 perpetuo a 82.37: il 4 172 00 a 107.07: 
la rendita italiana aveva toccato il prezzo di 94,85, segnando poscia una 
tendenza al ribasso in simpatia cogli altri valori. 

A Roma per la liquidazione del mese di marzo si ebbero i seguenti 
corsi di compensazione stabiliti dal sindacato degli agenti di cambio: 
rendita 5 0/0, 96.40: rendita 3 0/0, 65.50; P. Rothschild 5 0/0, 99.50; 
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O. Città Roma 4 0/0 490; C. F.B. Nazion., 466; azioni Ferr. Merid., 780; 
azioni Ferr. Medit.,620; azioni Banca Naz.,2110; azioni Banca Rom., 1185; 
azioni Banca Gen., 660; azioni Banco Roma, 730; azioni Banca Tibe- 
rina 485; azioni Banca Provinciale 260; azioni S. C. Mobiliare 985; azioni 
Ferroviarie 300; azioni Meridionali, 590; azioni Gas, 1525; azioni A, Mar- 
cia st., 2110; azioni S. p. C.acqua 480; azioni S. G. Illuminazione, 100; 
azioni Soc. Immobiliare 1185; azioni Fondiaria Ital., 390; azioni Fondia- 
ria inc,, 500; azioni Fondiaria Vita, 270; obbligazioni Soc. Imm., © 0[0 500; 
obbligazioni Soc. Imm. 4 0j0225. 

A Torino, la rendita 5 0/0 a 96.45: il 3 00 a 62. Azioni: Banca Na- 
zionale 2100; Credito Mobiliare Italiano 985; Banco di Sconto e sete 400 ; 
Banca di Torino 775; Banca Tiberina 488; Nuove 486; Subalpina e di 
Milano 237; Società Impresa Esquilino 180; Ferrovie Meridionali 785; 
Compagnia Fondiaria Italiana 300; Credito Meridionale 542.50; Ferrovie 
Sicule 535; obbligazioni : Canali Cavour 574; Ferrovie Romane 310 ; Fer- 
rovie Meridionali 323; Ferrovie Sarde nuove 318; Cartelle Fondiarie 
S. Paolo 506.50; Cartelle Fondiarie Banco di Napoli 500; Cartelle Fon- 
diarie Banca Nazionale 470, più interesse dal 1° ottobre. 

A Milano la rendita 5 0/0 a 96.37; azioni: Banca Lombarda 745; 
Banca Generale 658 a 659; Navigazione Italiana 353; Cotonificio Can- 
toni 317; Lanificio a 1438 a 1485; Linificio 279; Raffineria Lombarda 
zuccheri 406; Società Veneta 182 a 183; Cassa Sovvenzioni 318. 

A Genova, la rendita 5 0j0 a 96,55; la Navigazione Italiana a 354; 
la Raffineria Ligure Lombarda 407. 

I Cambi continuano a sostenersi benchè non accennino a rinerudire 
Il chèque in Francia 101.60 a 101 70; il chèque in Germania da 126,20" 
a 126.40; il chèque in Londra da 25.66 a 25.68. 





Davip MARCHIONNI, Responsabile. 
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Rivolgersi all’ Editore EpoArDo PeRrINO, Via del Lavatore, Roma. 
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PARIS - Librairie GUILLAUMIN et 0°, Rue Richelieu, 14 - PARIS 


JOURNAL DES ECONOMISTES 


Revue de la Science economique et de la Statistique 


(Fondé en 18941) 


Paraît le 15 de chaque mois par livraisons de dix à douze feuilles (160 
à 192 pages), format grand in-8, dit grand raisin, renfermant la matière d’un 
volume in-8 ordinaire. 


Chaque trimestre forme un volume et l’Année entière quatre beaux volumes. 


CONDITIONS DE L’ABONNEMENT 


36 francs par an et 19 francs pour six mois pour toute la France et l’Algérie. 
38 francs par an et 20 francs pour six mois pour tous les pays de l’Union Postale. 
44 francs par an et 22 francs pour six mois pour les autres pays étrangers. 


Pour s’abonner, envoyer un mandat sur la poste ou sur une maison de 
Paris. 

Les abonnements partent de janvier ou de juillet. 

On ne fait pas d'abonnement pour moins de sîx m0îs. 


Chaque numéro séparément, 3 franes 50 


COLLECTIONS ET TABLES: 


Le prix de la 1° série, comprenant les 12 années de 1842 à 1853 inclus, et formant 37 
volumes grand in-8, est de 366 francs. 

Le prix de la 2° série, comprenant les 12 années de 1854 à 1865 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix de la 3° série, comprenant les 12 années de 1866 à 1877 inclus, et formant 48 
volumes grand in-8, est de 432 francs. 

Le prix total de la Collection, formant, à la fin de 1884, 161 volumes grand in-8, est 
done de 1482 francs. La Collection forme, à elle seule, uen B:bliothéque facile à 
consulter à l’aide de TABLES analytiques et détaillées. 

Le prix de la Table générale des 24 premières années, 1841 à 1865 est de 20 francs. 

Le prix des Tables triennales comprenant les 18 années, de 1866 à 1883, est de 
10 francs. 





ON TROUVE A LA LIBRAIRIE GUILLAUMIN ET C* 


Les Traités Généraux, les Traités Elémentaires et les ouvrages de théorie relatifs 
à l’Economie sociale, ou politique, ou industrielle ; 

Les Traités spéciaua, les Monographies et un grand nombre d’écrits sur les di- 
verses questions relatives à l’Economie politigue ou sociale, à la Statistique, aux 
Finances, à la Population, au Paupérisme, è l'Esclavage, à \Emigration, au Com- 
merce, aux Douanes, aux Tarifs, au Calcul, à la Comptabilité, aux Changes, au 
Droit des gens, au Droit administratif, au Droit commercial et au Droit industriel, 
des Documents statistiques et autres: Tableaux de douanes, Enquétes, Tarifs, etc. 
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Bologna -- NICOLA ZANICHELLI, Editore -- Bo/ogna 





Recenti pubblicazioni : 


LA CHIESA DI SAN FRANCESCO IN BOLOGNA 


Un volume in-4 con atlante di nove tavole 


Lire 25 


(Edizione di 100 esemplari numerati) 





Notizia d'opere di disegno [6 opere del Maestri Jallani 


inerzia ‘nelle Gallerie di Monaco, Dresda e Berlino 


n SAGGIO CRITICO 


D. JACOPO MORELLI DI 
x IVAN LERMOLIEFF 


Seconda edizione riveduta e aumentata tonde i dan 


per cura di dalla Baronessa 


GUSTAVO FRIZZONI | K... A... 


Un volume in-8 grande Lire 4 Un volume in-8 grande Lire 6 





FR{AFPPAMBRILILO 


DI 


MARCO MINGHETTI 


Un volume in quarto illustrato 
Lu.ire 85. 





Ziino i Pirati a 


MRI SPIE COSE, SIOE, acri 
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Milano - Fratelli TREVES, Editori - Roma 





L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ANNO XV - 1888 


È il solo gran giornale illustrato d’ Italia, con disegni originali d’ artisti italiani. 
Esce ogni domenica in Milano, in 16 o 20 pagine del formato grande in-4. 





Nove pagine sono dedicate alle incisioni eseguite dai primi artisti d’ Italia, che 
riproducono gli avvenimenti del giorno, le feste, le cerimonie, i ritratti di uomini 
celebri, i quadri e le statue che si sono segnalate nelle Esposizioni, vedute di paesi, 
monumenti, insomma tutti i soggetti che attraggono l’attenzione del pubblico. 

Le altre undici pagine comprendono: Settimana politica, Conversazioni let- 
terarie, gli Eccetera della Settimana di Cicco e Cola, Riviste artistiche 
di L. Chirtani, Riviste storiche di R. Bonfadini, Riviste geogra- 
fiche di A, Brunialti, Riviste finanziarie, Novelle ed Articoli di De 
Amicis, Verga, Castelnuovo, Cordelia, Giacosa, Ca- 
puana, A. G. Barrili, R. Barbiera, Matilde Serao, Giov. 
Rizzi, A. Caccianiga, G. Marcotti, Molmenti, Paolo 
Ferrari, G. De Marchi, G. Faldella, Ugo Pesci, D. 
Ciàmbpoli, ecc. ecc. 

Ro ILLUSTRAZIONE ITALIANA ha corrispondenti in tutte le città d’ Italia e 
all’estero. 

I 52 fascicoli stampati in carta di lusso formano in fine d’anno due magnifici 
volumi di oltre 1000 pagine illustrate da più di 500 incisioni; ogni volume ha la 
coperta, il frontespizio e l'indice, e forma il più ricco degli Album e delle Strenne 





In occasioni eccezionali pubblica numeri speciali e straordinari, come ha fatto. 
l’anno scorso per gli Eroi di Dogali, per le Feste di Firenze in occasione del cen- 
tenario di Donatello e dell’ inaugurazione della facciata di Santa Maria del Fiore, 
per l’Espos:izione di belle arti a Venezia e quella di macinazione a Milano, per il 
Concorso internazionale sulla facciata del Duomo di Milano. 


Nel 1888 sarà illustrata con grande ricchezza la Spedizione italiana in Africa 


ad accompagnar la quale abbiamo mandato numerosi corrispondenti, disegnatori e fotografi. 





Per l’ Italia: Anno L. 25; Semestre L. 13; Trimestre L. 7. 
Per gli Stati europei dell’ Unione postale: Franchi 33 l’anno. 


PREMIO Chi manda Lire 25 50 per l’anno 1888 dell’Illustrazione 
» Italiana avrà in dono: Natale e Capo d’ anno, 
splendida pubblicazione illustrata. (I 50 centesimi sono aggiunti per le spese d'af- 
francazione; per l'Unione postale 1 franco). 








Dirigere commissioni e vaglia ai FRATELLI TREVES, Editori, in Milano. 
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LA FONDIARIA 


COMPAGNIA ITALIANA DI ASSICURAZIONI 





SUITLILA. VITA 


E CONTRO I CASI FORTUITI 


Società anonima per azioni col capitale sociale di L. 25,000,000 
e versato di L. 12,500,000. 


Le operazioni di questo Istituto nazionale comprendono tutte le 
assicurazioni che hanno per bene la vita dell’uomo e cioè la forma- 
zione di Capitali pel caso di morte o di vita, e la costituzione di ren- 
dite vitalizie. 

La FONDIARIA assicura anche contro le conseguenze dei 
Casi fortuiti o disgrazie accidentali che possono colpire le persone; 
così: viene garantito un indennizzo giornaliero quando la disgrazia 
trae seco una infermità temporanea; un capitale determinato quando 
l’infermità è di carattere permanente, o quando il Caso fortuito ca- 
giona la morte. L’assicurazione segue l’individuo sul lavoro, nei viaggi 
ed occupazioni abituali. 

La FONDIARIA ha la sua Sede in Firenze, Via Torna- 
buoni, 17, palazzo proprio, ed in ogni Provincia del Regno è rappre- 
sentata da accreditati Istituti e da rispettabili persone e Ditte di 
Commercio; in Roma dal Banco A. Cerasi, Via del Babuino, 51. 


Vengono distribuiti gratuitamente prospetti e tariffe. 
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GRESHAM 


COMPAGNIA INGLESE D’ASSICURAZIONE SULLA VITA 
SOCIETÀ ANONIMA 
COSTITUITA IN LONDRA NEL 1848 — STABILITA IN ITALIA NEL 1855 


Sede della Compagnia: Londra, St. Mildred’s House 
Succursale în Italia: F'iirenze, Via de’ Buoni, 4, Palazzo Gresham 





Capitale sociale Lire 2,500,000 — Capitale versato Lire 542,800 


SITUAZIONE AL 30 GIUGNO 1887: 
MM è i è + i + 10° 
Reddito annuo . . . . . . è. è è. * . . . >» 18,078,393 13 
Pagamenti per scadenze, sinistri, riscatti, ecc. . . >» 191,108,221 — 
Utili ripartiti, di cui quattro quinti agli assicurati . » 16,525,000 — 





Cauzioni date al R. Governo Italiano in cartelle di rendita 5 per cento del Debito Pubblico: 
L. 914,100. 


Immobili di proprietà della Compagnia in Italia: 
Milano Firenze Milano Roma | Milano 
Via de’ Buoni, 4| Piazza del Duomo |ViadellaMercede 
N.1l Via Palermo 


- angolo 
Sede Via Carlo Alberto Sede 
N. della Succursale | e Via Mercanti dell'Agenzia N.5 


Via Solferino 


Partecipazione agli utili. — L'importo degli utili viene calcolato a periodi 
stabiliti dal Consiglio d'amministrazione, e questi periodi sono attualmente trien: | 
nali. Quattro quinti degli utili dichiarati vengono divisi tra gli assicurati che hanno 
diritto alla partecipazione. A 

Nell'assemblea generale tenutasi a Londra il giorno 17 novembre 1884, fu desti. © 
nata alla ripartizione, come utile dell'esercizio trienniale 1882-1885, la somma di 
Lire 2,400,000. 

Prestiti. — La Compagnia accorda prestiti sulle proprie polizze di assicurazione in 
caso di morte o miste che hanno almeno tre anni di data, mediante l' interesse del | 
5 °/, all'anno. tI 

Le assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 giugno 1887 furono 151,129 — 
per un capitale assicurabile di Lire 1,510,786,530; ne furono accettate 125,084, che 
assicurano un capitale di Lire 1,236,845,943. 





Operazioni della Compagnia: 


Assicurazione in caso di morte - Assicurazione in caso di vila. 
ASSICURAZIONI MISTE ED A TERMINE FISSO i 
RENDITE VITALIZIE IMMEDIATE O DIFFERITE 


La Compagnia ha agenti in tutti i principali Comuni d’Italia. 


Per schiarimenti ed informazioni rivolgersi alle Agenzie Generali pei Compartimenti di € : 
nova, Torino, Milano, Venezia, Reggio-Emilia, Bologna, Ancona, Roma, Napoli, Bari, Ca 
tania, Palermo, Cagliari e Sassari, o alla SEDE della SUCCURSALE ITALIANA in FIRENZE: 
Via de’ Buoni, 4 (palazzo Gresham). 

ROMA — Via della Mercede, 11 — ROMA 
(palazzo di proprietà della Compagnia). 
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